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Essi sono strumenti ' completi, veramente professio­
nali, costruiti dopo innumerevoli prove di labo­
ratorio da una grande industria Per le loro mol­
teplici caratteristiche, sia tecniche che costruttive essi 
tono stati brevettati sia in tutti i particolari dello 
schema elettrico come nella costruzione meccanica 
e vengono ceduti a scopo di propaganda ad un 
prezzo in concorrenza con qualsiasi altro strumento 
dell’attuale produzione sia nazionale che estera! 
IL MODULO 630 presenta i seguenti requisiti: 
— Altissime sensibilità sia in C.C. che in C.A. 
(5000 Ohms r Volt) 27 portate differenti!
— - Assenza di commutatori sia rotanti che a leva!!!! 
Sicurezza di precisione nelle letture ed eliminazione 
di guasti dovuti a contatti imperfetti!
— CAPACIMETRO CON DOPPIA PORTATA a 
scala tarata direttamente in pF. Con letture dirette 
da 50 pF fino a ^SOO.OOO pF. Possibilità dì prova 
anche dei condensatori dì livellamento sia a carta 
che elettrolitici (da I a 100 mF).
— MISURATORE D’ USCITA tarato sia in Volt co­
me in dB con scala tracciata secondo il moderno 
standard internazionale.
— MISURE D’INTENSITÀ in 5 portate da 500 
microampcres fondo scala fino a 5 ampère«.
— MISURE DI TENSIONE SIA IN C. C. CHE IN 
C. A. con possibilità di letture da 0,1 volt a 1000 
volts in 5 portate differenti.
— OHMMETRO A 5 PORTATE (xlxlOxlOOxlOOOx 
10.000) per misure di basse, medie ed altissime re- 
sistente (minimo 1 Ohm „.„imo 100 « cento » 
meeah o m s !! ! ).
— Dimensione mm. 96 x 140: Spessore massimo soli 
38 mm. (Jltrapiatto!!!! Perfettamente tascabile - Pe­
so grammi 500.
IL MOBÌLIO 680 identico al precedente 
nia ba la sensibilità in C.C. di 20.000 ohms per Volt. 
PREZZO prepigattdistite per radioripiratorì e rivenditori

Tester modello 630 L. 8.630 
Tester modello 680 i. 10.860

Gli strumenti vengono forniti completi di puntali 
manuale d’istruzione e pila interna da 3 Volts franco 
ns. stabilito. A richiesta astuccio in vinilpelle L. 480.

TESTERS ANALIZZATORI CAPACIMETRI MISURATORI D'USCITA
Modello Brevettato 630 - Sensibilità 5.000 Ohms«Volt

Modello Brevettato 680 - Sensibilità 20.000 Ohms x V



REGALIAMO

IOO rasoi elettrici PHILIPS 

1.000 pacchi dono 

50000 attestati in quadricromia

a tutti coloro che parteciperanno al 
REFERENDUM indetto dalle riviste

SISTEMA PRATICO
e

LA TECNICA ILLUSTRATA

Come partecipare ?
Semplicemente rispondendo alle domande 

che noi rivolgiamo al lettore. Le risposte 

dovranno essereZinviate allaTnostra 

Direzione Via T.^ Tasso, 18 -^1MOLA 

(Bologna) entro il 30 aprile c. a.

Siate obiettivi nelle risposte ! Non esitate !
Non abbiate timore nell’ esporre i vostri dubbi, le vostre critiche 
e nel proporre suggerimenti. Ricordate che ai fini del Referendum 
hanno Io stesso valore sia le risposte negative come le positive.



Quali sono gli argomenti che vi interessano •

Radio i Í Modellismo |
Televisione 1___1 Fotografia | |

Meccanica 1 1 Falegnameria ( ,
Elettricità 1 1 Ottica | |
Chimica 1 1 Auto-Moto-Scooter | |

Per ogni argomento scrivere semplicemente SI oppure NO nelle caselle corrispondenti

Quali sono altri argomenti che vorreste 
fossero trattati sulla rivista Sistema Pratico

Quali argomenti vorreste eliminare sulla rivista Sistema Pratico

NOME E COGNOME

VIA CITTÀ

PROVINCIA

Scrivete il vostro indirizzo in maniera chiara e leggibile - possibilmente a macchina o in 
stampatello. Qualora l’indirizzo segnalatoci fosse incompleto o illeggibile il premio verrà 
automaticamente devoluto ad altro lettore.



Quali argomenti vorreste fossero trat­
tati sulla rivista La Tecnica Illustrata

Quali argomenti vorreste eliminare sulla rivista La Tecnica Illustrata

attenzione!
A tutti i lettori che incolleranno 
nell' apposito spazio a fianco il 
TAGLIANDO incluso sulla rivi­
sta La Tecnica Illustrata del 
mese di 'marzo verrà inviato 
immediatamente e

GRATUITAMENTE
un elegante attestato in quadri- 
cromia offerto dalle riviste

* Incollate su questo 

spazio il tagliando 
che troverete a pa­

gina 21 del numero 

di marzo della rivi­

sta LA TECNICA ILLUSTRATA

LA TECNICA ILLUSTRATA 
e SISTEMA PRATICO



Tutte le risposte che ci perverranno saranno 
accuratamente vagliate dai nostri esperti. 
Consigli e suggerimenti in esse contenuti 
saranno presi in considerazione al fine 
di rendere le riviste SISTEMA PRATICO 
e LA TECNICA ILLUSTRATA sempre 
più gradite alla maggioranza dei lettori.

I LETTORI possono anche indicare gli ar­

gomenti da loro preferiti. I nomi dei lettori 

che^riceveranno i premi verranno pubblicati 

sul numero di MAGGIO di Sistema Pratico.

<oop. Tip. Galeati - Imola • I960
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VISIOLA
di elettronica per corrispondenza

Tutti lo sanno: oggi i tecnici specializzati sono i più richiesti ed 
i meglio pagati. L'industria moderna ne assorbe in numero sempre 
crescente. Se tecnici non si nasce ma si diventa, perché non 
cercate di essere tra 1 privilegiati?

voi potrete diventare tecnico specializzato
la VISIOLA, uno dei massimi complessi industriali nel campo 
dell'elettronica, può seriamente aiutarvi. Per questo ha creato 
la scuola VISIOLA per corrispondenza che prepara i tecnici di 
domani dando a chiunque la possibilità di specializzarsi. Il me­
todo di insegnamento del corso VISIOLA è modernissimo:

studiare è divertente
anche per chi è privo di nozioni di elettronica. Le 40 lezioni 
del corso sono sufficienti per aprire a chiunque la carriera di 
teleriparatore, di camera-man o dì tecnico specializzato presso 
una grande industria. Iscrivendovi alla scuola VISIOLA riceve­
rete, insieme alle dispense corredate da numerosi disegni espli­
cativi, tutto il materiale (compreso il mobile in legno pregiato) 
con gli strumenti necessari per il montaggio di un televisore. 
Questo è infatti anche un

metodo nuovo ed economico per acquistare un televisore

Sla che vogliate Intraprendere una 
professione affascinante, o che desi­
deriate semplicemente Impiegare pro­
ficuamente il vostro tempo libero con 
un piacevole hobby, ritagliate, compi­
late e spedite il tagliando a:

Scuola VISIOLA
Via Avellino 3/t - Torino
Riceverete GRATIS un'interessante 
documentazione sulla scuola VISIOLA 
di elettronica per corrispondenza

Il televisore che vi costruirete ha le stesse caratteristiche di 
quelli che escono in questi giorni dalle catene di montaggio 
degli stabilimenti VISIOLA ed è un apparecchio d'avanguardia, 
con cinescopio a 110 e circuiti stampati. Lo avrete con lieve 
spesa che potrete frazionare nel tempo con una periodicità



Reattore telecomandato

Esiste una speciale categoria di modellisti 
che ama far volare modellini ridotti da aerei 
reali, cioè costruire rifacendosi ed attenen­
dosi fedelmente al vero.

E allo scopo di sempre mantenersi « all’al­
tezza dei tempi » tale categoria ricerca i piani 
costruttivi delle produzioni più recenti; ma 
mentre per gli aerei nazionali o di produzio­
ne americana, ad esempio, la cosa riesce ab­
bastanza facile, non altrettanto si può dire 
per quanto riguarda le progettazioni russe.

Per cui, entrati in possesso di disegni e 
caratteristiche dello YAK 25 — reattore russo 
— ci affrettiamo a girare il tutto ai Lettori 
che s’interessano di modellismo.

Pur risultando in realtà un apparecchio a 
reazione, il modellino dello YAK 25 verrà 
mosso da motore a elica, considerato come 
la potenza di un motore Jetex non risulti 
sufficiente a liberarlo da terra.

Non si preoccupi però il Lettore del neces­
sario ripiego: lo YAK 25, in linea di volo, 
verrà scambiato per un vero reattore.

Costruzione del velivolo

Partiremo con la costruzione della fuso­
liera.

Porteremo cosi a grandezza naturale i di­
segni (o ordineremo i piani costruttivi alla 
Segreteria di SISTEMA PRATICO).

Da balsa dello spessore di mm. 3 ricaveremo 
le ordinate A4-A6-A7-A8-A9, mentre l’A5 ver­
rà ritagliata da compensato dello spessore di 
mm. 3. Tutte le ordinate verranno divise in 
due metà, come notasi a disegno, al fine di 
facilitare la costruzione della fusoliera.

Sul piano di montaggio fisseremo, per mez­
zo di spilli, le varie ordinate e incolleremo 

sulle stesse il rivestimento, costituito da balsa 
dello spessore di mm. 1,5.

Si noti come sul muso vengano impiegate 
ordinate dello spessore di mm. 10 (A1-A2- 
A3). Il sistema si rivela assai più semplice 
di quello del ritaglio diretto da blocco di 
balsa, considerato pure come risulti diffìcile 
rintracciare in commercio un blocco di di­
mensioni utili.

Si tenga presente che il righello 6x11, che 
parte dall’ordinata A3 per arrivare all’A5, 
serve da sostegno al motore, per cui può es­
sere soggetto a variazioni a seconda appunto 
del tipo di motore messo in opera.

Necessiterà montare il serbatoio prima del­
l’incollaggio del righello.

Il rivestimento della fusoliera viene ese­
guito a strisce di balsa col sistema del fa­
sciame degli scafi, al fine di conseguire il 
perfetto accostamento delle strisce stesse.

A collante asciutto, si tolgano gli spilli e 
si liberi^ il modello.

A seconda del tipo di serbatoio usato, può 
risultare utile far passare un tubetto di trop­
po pieno attraverso il fianco della fusoliera,



niMrORZO BALSA 
3 mm





sì che la miscela in eccesso possa traboccare 
fuori e non all’interno.

È buona norma che l’interno della fusoliera 
venga protetto da due o più mani di anti­
miscela.

Prima di procedere al completamento del 
rivestimento, si fisserà — all’ interno della 
fusoliera — la squadretta di comando del 
timone orizzontale, nonché il motorino, che 
presenterà una cilindrata pari a circa 2,5 cc.

La sezione del muso, sotto i pezzi di chiglia, 
risulta asportabile e viene ricavata da un 
blocchetto in balsa.

Accuratamente si tracci sul fianco della 
fusoliera, in corrispondenza dell’ordinata AG, 
la sezione d’àia e si tagli il rivestimento, 
creando cosi il vano attraverso il quale siste­
meremo l’ala premontata, per la costruzione 
della quale ritaglieremo tutte le centine (Cl- 
C2-C3-C4-C5-G6) da balsa dello spessore di 
mm. 2, scartavetrandole poi con cura.

Puntate con spilli il longherone, ottenuto 
da listello 4x10 (vedi disegno piano di mon­
taggio), e incollate in posizione le centine.

Si monti ora il bordo d’entrata (mm. 3 x 10), 
i fazzoletti di rinforzo e infine il longherone 
superiore (mm. 3 x 3).

Si tenga presente, nella costruzione delle 
centine, di ricavarne due esemplari per tipo.

Si proceda ora al rivestimento dell’ala par­
tendo dal bordo d’uscita, considerando un 
sufficiente margine lungo la linea d’incontro 
del rivestimento superiore con quello infe­
riore.

Si aggiunga il compensato costituente il 
porta-carrello, nonché il porta-squadretta. 
Togliete l’ala dal piano di montaggio e ag­
giungete il rivestimento inferiore, lasciando 
però la superfìcie di sinistra leggermente sco­
perta, al fine di facilitare l’introduzione della 
squadretta a T e dei cavi.

La sezione centrale è rivestita soltanto sul 
fondo.

Si inserisca ora l’ala entro il vano della 
fusoliera, incollandola saldamente in posi­
zione.

All’estremità alare opposta a quella d’uscita 
dei cavi di comando, necessiterà applicare 
pezzetti di piombo per il controbilanciamento.

La costruzione degli stabilizzatori e dei ti­
moni di profondità richiede un foglio di bal­
sa ben liscio.

Portato a termine il meccanismo di tele­
comando, si monti il complesso stabilizza­
tori-timoni di profondità in cima alla deriva, 
curandone particolarmente l’allineamento.

La barretta di collegamento tra la squa­
dretta ed il piano mobile deve poter lavorare 
liberamente ed i timoni di profondità deb­

bono poter compiere almeno un angolo di 
30° sia in alto che in basso.

Piegate ora e montate il carrello di atter­
raggio posteriore,

Fate passare attraverso l’ala i cavi del 
telecomando e aggiungete la superfìcie di 
compensazione dello spessore di mm. 1,5.

Tenete presente che lo snodo degli iperso- 
stentatori funziona in modo analogo a quello 
dei timoni di profondità.

Si curi il montaggio della leva degli iper- 
sostentatori e se ne controlli il funzionamento. 
La leva sfrega su due pezzetti di tubo d’al­
luminio, che risultano solidali al foglio di­
stanziale di 3 millimetri di spessore, cemen­
tato alle superfici posteriori dei longheroni 
mm. 3x3.

Sagomate e incollate in posizione le estre­
mità alari in tutta balsa, non dimenticando 
di aggiungere piombo (circa 30 grammi) alla 
estremità dell’ala destra.

Portato a termine il montaggio, scartave­
trate l’intero modello, cospargendo poi le 
superfici con due mani di turapori.

Tra l’una e l’altra mano si scartavetri; poi 
si ricopra con seta e sulla seta si stendano 
due o tre mani di antimiscela.

Quindi si passi alla verniciatura del mo­
dello, che si consiglia di eseguire in colore 
grigio con stelle rosse bordate in nero.

PER 5-6 TRANSISTORI
Dimensioni 125 x 75 x 35

mobiletti 
per transistors

IN POLISTIROLO 
ANTIURTO - BI­
COLORI COM­
PLETI Dl SCALA 
E MANOPOLE

. L. 1200

PER 7-8 TRANSISTORI
Dimensioni 160 x 100 x 40 L. 1400

Scatola di montaggio completa 6 
transistors..................................L 15.000

Scatola di montaggio completa 7 
transistors..................................I. 16.000

Apparecchio montato 6 transistors 
con borsa ...... L 16.900

Apparecchio montato 7 transistors 
con borsa..................................L 18.000

ASSOLUTA GARANZIA - PORTO COMPRESO
Vaglia: LEO VALENTE - Via Collodi, 1 - MILANO
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DALL’ERBA 
LA GOMMA-
di Baldini Giovanni - Ravenna

Sembrerà incredibile che da fiori di campo 
si possa estrarre la materia prima necessaria 
alla preparazione di quella gomma-pane usata 
nella fabbricazione di gomme che servono a 
scancellare i tratti di matita dai disegni e che 
può .sostituire validamente la plastilina nel­
l'arte del modellare.

Ma il Lettore abbia la bontà di seguirci e, 
alla fine di questo articoletto, si troverà in 
grado ... di far concorrenza alla « Pirelli ».

Lungo i fossi e i cigli delle strade di cam­
pagna, nei campi incolti o fra la sabbia delle 
spiagge nascono strani ciuffi d’erba, alti circa 
20 centimetri, di color giallo, con infiorescen­
za ad ombrello giallognolo sulla cima, quelle 
erbe ingomma dallo stelo cilindrico, il quale 
— una volta spezzato — sprizza un lattice 
biancastro e attaccaticcio dal sapore ama­
rissimo, simile a quello che secerne il picciolo 
dei fichi acerbi.

Fig. 1

Quel lattice amaris­
simo rappresenta la 
materia prima per 
mezzo della quale si 
sarà in grado di fab­
bricare la gomma- 
pane.

Raccogliete un bel 
mazzetto di fiori, aven-

Fig. 2

do cura di togliere le erbe dalla radice senza 
spezzarle; giunti nel vostro laboratorio, con 
un coltello, tagliate lo stelo circa a metà, 
raccogliendo le gocce del lattice che sgorgano 
dalla ferita in un recipiente di vetro resi­
stente al fuoco o in un qualsiasi vaso metal­
lico (fig. 1).

Allo scopo di maggiormente sfruttare le 
piante e non sprecare il lattice che conten­
gono, è consigliabile tagliare le stesse in più 
punti.

Esaurita la serie di tagli, sistemate il reci­
piente contenente il lattice sul fornello a gas, 
accendete la fiamma e portate a leggera ebol­
lizione.

È necessario, a questo punto, essere in pos­
sesso del coagulante della sostanza gommosa 
e allo scopo si farà ricorso al più facilmente 
rintracciabile a mercato, cioè alVipoclorilo 
di sodio, volgarmente chiamato « varecchina», 
che si potrà acquistare in drogheria a poche 
lire.

Versate alcuni centimetri cubici di varec- 
china nel lattice in ebollizione e lasciate bol­
lire il tutto per 5 minuti primi (fig. 2).

Vedrete il lattice che da bianco diventa 
incolore e alla superficie dello stesso noterete 
galleggiare una sostanza bianco-giallastra.

Quando il liquido sarà diventato perfetta­
mente limpido e la sostanza che galleggia non 
si ingrosserà più, togliete il recipiente dal 
fuoco e con un paio dì pinzette da franco­
bolli togliete la parte solida che galleggia.

Raffreddatela in acqua corrente e plasma­
tela un poco con le dita.

Quello che otterrete col descritto procedi­
mento altro non è che gomma-pane.
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Un' megafono di basso costo e di facile rea­lizzazione può tornare utile in più di un’oc­casione.Il megafono che mi permetto di presentare ai Lettori di SISTEMA PRATICO rappresen­ta il mio primo piccolo capo d’opera in fatto di elettronica e si trova attualmente . . . nelle mani del direttore dei lavori del mio cantie­re, che lo utilizza con profitto per la dire­zione degli operai.Nel realizzare il megafono cercai anzitutto di raggiungere, col minimo indispensabile, il massimo della potenza d’uscita e ciò a sca­pito della fedeltà (ovviamente se avessi vo­luto conseguire maggior fedeltà avrei dovuto mettere in opera più transistori; ina allora lo scopo del basso costo sarebbe andato a carte quarantotto). Attualmente ho allo stu­dio un secondo tipo di megafono, dal qua­le mi attendo grandi prestazioni; ma non an­ticipiamo i tempi: «se son rose fioriran­no ... », per ora parliamo della mia prima creatura.
Schema elettrico del megafonoOsservando lo schema elettrico del mega­fono è possibile rilevare come si sia messo in opera un solo transistore, il quale — ov­viamente — risulterà di potenza (utilizzai in­fatti un tipo OC16 della PHILIPS).Lo schema è di tale semplicità che pure un principiante può tranquillamente accin­gersi alla realizzazione del megafono.

dell’ingegnere Alfredo Bettelli 
di Padova

Quale altoparlante consiglio un altoparlan­te magnetico per ricevitori a corrente conti­nua, con bobina mobile avente impedenza compresa fra i 2,5 e i 4 ohm.Maggiore risulterà il diametro dell’altopar­lante, maggiore sarà la fedeltà raggiungibile (diametro medio 125 millimetri). Ovviamen­te previdi una tromba metallica da collocare alla bocca dell’altoparlante, si da essere in grado di concentrare la voce verso una de­terminata zona.Il microfono sarà del tipo a carbone, tipo utilizzato nei complessi telefonici. L’alimen­tazione è affidata ad una pila a 6 volt e con­siderato come l’assorbimento risulti elevato necessiterà ricorrere a pile che siano ir. gra-
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Realizzazione pratica

Elenco componenti

do di erogare amperaggio sufficiente; cosi 1 pile a 1,5 volt del tipo a torcia permetteran­no autonomia normale.
11 complesso viene sistemato su una baset­ta, fissata sul retro dell’altoparlante. Nel caso la basetta risultasse metallica non dimenti­cheremo che il collettore deU’OC16, costi­tuito dalla carcassa metallica del transistore, deve venire isolato dalla stessa per mezzo di una rondella di mica.I restanti due terminali deH’OCK) sono cilmente individuabili perchè colorati: 

mittore in NERO, la base in GIALLO.A figura 2 abbiamo lo schema pratico megafono.Le pile, collegate in serie fra loro, sono stoniate all’interno di una scatola, fissata pure essa sul retro dell’altoparlante, si ottenere — a montaggio completato — tutto unico facilmente portatile.

fa- l’e-delsi-da unSul retro della scatola porta-pile si fissa il microfono a carbone, considerato come tale posizione risulti essere la più razionale e eo^ moda. WUn’impugnatura, fissata inferiormente, cc permetterà di reggere comodamente il megu-l fono con una sola mano.Nel collegare le pile, si presterà attenziiW ne a non confondere il positivo ( + ) col nei gativo (—), considerato come lo scambio del­le polarità provocherebbe la messa fuori uso del transistore.Il positivo della pila, come notasi anche a schema pratico, è costituito dal terminale centrale in carbone, mentre il negativo dal­l’involucro in zinco.Se nel corso di ricerca delle resistenze non rintracciassimo i valori richiesti, si potrà ap­plicarne in serie due da 1 watt e di valore ohmmico doppio del richiesto (cosi, ad esem­pio. collegando in serie due resistenze da 2(1 ohm - 1 watt otterremo un valore pari a 1(< ohm - 2 watt).

RI - Resistenza da 10 ohm - 2 watt
R2 - Resistenza da 12 ohm - 2 watt
R3 - Resistenza da 330 ohm - 2w a't
Cl - Condensatore da 25000 pi’ a carta
SI - Interrili tare a levetta
TRI - Transistore di potenza tipo OC16 o equi-

1
1
4

valente
altoparlante magnetico - diametro mm. 125 
microfono a carbone 
pile a 1.5 volt

MICROFONI
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ATTREZZATURA

di sviluppo FP2

per U trattamento del
lEIlHAXIACOLOll

Numerosissimi fotografi, pur desiderando 
trattare abitualmente nel proprio laboratorio 
pure il materiale a colori e segnatamente il 
Ferraniacolor invertibile, si sono visti osta­
colati in questa loro aspirazione dal fatto che 
il lavoro a colori, previsto e prevedibile, non 
raggiunge un volume tale da giustificare la 
spesa e l’impegno di un normale impianto a 
vasche verticali.

Al fine di aggirare l’ostacolo e quindi sod­
disfare un’esigenza che, col continuo affer­
marsi del colore dilettantistico, diventa sem­
pre più diffusa e sentita, la FERRANIA ha 
studiato e realizzato la piccola attrezzatura 
FP2, presentata con pieno successo alla 
XXXVII Fiera di Milano. La sigla FP2 signifi­
ca: Ferrania Processing 2 litri.

Detto impianto non soltanto serve per il co­
lore invertibile, ma pure per il colore nega­
tivo, oltre che — ovviamente — per qual­
siasi tipo di pellicola in bianco e nero. Risul­
tando di modeste dimensioni e necessitando 

soltanto di un collega­
mento ad una tubazio­
ne d’acqua corrente, 
l’FP2 può venir facil­
mente installato in 
qualsiasi camera oscu­
ra e non solo conviene 
al professionista, ma 
potrà venire vantaggio­
samente impiegato pu­
re dai fotoamatori più 
esigenti. L’ FP2 risulta

Fig. 2 - Dispositi­
vo per la riespo­
sizione.

Fig. 1 - L’FP2 con gruppo 
G AU applicato.

costituito da due parti separate: il com­
plesso di trattamento ed il dispositivo per la 
riesposizione. Esso consente di trattare con­
temporaneamente 6 rulli tipo 120 o 620, op­
pure 10 pellicole 35 mm. da 20 pose, o anche 
5 pellicole 35 mm. da 36 pose. Può essere 
però usato anche per un numero di pelli­
cole inferiore.

Realizzato razionalmente per rispondere 
alla massima praticità, rimpianto comporta 
numerosi vantaggi, di cui elenchiamo i prin­
cipali:

1) estrema semplicità d’uso;
2) impiego di piccole quantità di bagni 

e sfruttamento pressoché totale degli stessi;
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3) possibilità di regolazione della tempe­
ratura dei bagni entro tolleranze decimali.

Strutturalmente e a grandi linee, l’appa­
recchiatura di trattamento dell’FP2 è costi­
tuita da un recipiente di materia plastica, 
in cui sono immerse a « bagnomaria » cin­
que vaschette cilindriche facilmente amovi­
bili e munite di coperchio. L’acqua del « ba­
gnomaria » viene portata alla temperatura vo­
luta da una « candela » elettrica da 500 watt, 
la cui azione può essere controllata personal­
mente, oppure regolata mediante dispositivo 
termostatico.

Il dispositivo termostatico, venduto a par­
te, è da consigliarsi, ma non da ritenere in­
dispensabile. Infatti, comunque raggiunta dai 
bagni la temperatura stabilita, la stessa si con­
serva per l’intera durata del trattamento.

Una sesta vaschetta, destinata ai successivi 
lavaggi in acqua corrente, trova posto in un 
compartimento stagno annesso all’insieme, 
ma escluso dal « bagnomaria ».

Le pellicole vengono introdotte in apposite 
spirali di materiale plastico trasparente.

Il dispositivo per la riesposizione, neces­
sario per il trattamento del solò materiale 
invertibile, risulta costituito da una vaschetta 
cilindrica di materia plastica bianca e da un 
supporto con lampada e riflettore. Nella va­
schetta, riempita d’acqua, le spirali contenen­
ti le pellicole da riesporre possono essere 
fatte ruotare da un getto d’acqua tangenziale 
(allo scopo possono altrettanto bene servire 
una qualsiasi bacinella bianca ed un rifletto­
re con lampada).

I prezzi di vendita, netti e riservati ai La 
boratori, sono fìssati nelle seguenti misure:

Complesso di trattamento: L. 7000.

Dispositivo per la riesposizione: L. 15.000.

Gruppo « GAU » per la termostatazione automa­
tica: L. 60.000.

Il Gruppo « GAU » per la regolazione au­
tomatica della temperatura è immediatamen­
te applicabile all’impianto FP2 senza necessi­
tà di modifiche. Esso può servire anche al­
la termostatazione (non contemporanea) di 
altri impianti, come vasche verticali, ecc., in 

. cui il riscaldamento è ottenuto con resisten­
za immersa ed il raffreddamento mediante 
circolazione d’acqua.

PHILIPS
espressione della tecnica più avanzata

tipi! Alta frequenza 
Madia frequenza 
Batta frequenza 
DI potenza

transistor

applicazioni:
Radioricevitori • Mlcroamplificatorl per deboli d'udito 

• Fonovaligie • Preampliflcatori microfonici e per pick-up 
• Survoltori c. C. per alimentazione anodica • Circuiti relè 
• Circuiti di commutazioni

diodi
PHILIPS

tipi:
Al germanio 
Al tlllclo 

applicazioni:
Rivelatori video • Discriminatori F.M. • Rivelatori audio 

• Comparatori di fate • Limitatori • Circuiti di commutazione 
• Impieghi generali par apparecchiatura profitaionali.

fototransistor

Per iaiimuf itili girile al late rlchiMtrt Mi t eMHtfWUIi» Si Im|>«|« a: 

PHILIPS - PIAZZA 4 NOVEMBRE 3 • MILANO
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ORIENTOMETRO
perANTENNE

Ing. Paolo Sarno (G.B.C.)

Oggigiorno, con la grande diffusione in ogni luogo di ricevitori radio a modulazione di frequenza e televisori, che impiegano an­tenne fortemente direttive, è sorto un proble­ma importante per tutti i tecnici : quello del­
l’esatto orientamento dell’antenna.Senza l’aiuto di uno strumento indicatore, 1’ orientamento dell’ antenna riesce piuttosto difficile perchè, come è ormai da tutti risa­puto, le antenne direttive debbono venire installate sulle sommità delle case e quindi ad una certa distanza dall’apparecchio rice­vente.Lo strumento indispensabile a risolvere questo problema prende il nome di « misu­ratore di campo ».Perciò con l’acquisto del misuratore di campo il problema sarebbe ottimamente e completamente risolto, ma questo strumento lia il difetto di essere troppo costoso e non tutti i tecnici possono permettersene l’acqui­sto. L’autocostruzione di un tale strumento, pur essendo possibile (l’argomento fu trattato sul N, 6/’55 di Sistema Pratico), richiede peri­zia e spesa non indifferente.Consapevoli di queste difficoltà abbiamo pensato bene di mettere tutti coloro che de­vono installare un’ antenna nelle condizioni di autocostruirsi un semplice apparato di bas­so costo complessivo e più che sufficiente a garantire la massima precisione in fatto di orientamento di antenne per radioricevitori e televisori.L’apparecchio che vi presentiamo prende il nome di orientometro e la flg. 2 lo rappre­senta nel suo aspetto esteriore.Abbiamo parlato di economia nel vantare uno dei pregi dell’orientometro, ma dobbiamo anche ricordare l'autonomia, essendo alimen­tato a pile, e, quel che più conta, la sua porta- tilità e il minimo ingombro.



RIO - 220 ohm
RII - 120 ohm
RI2 - Potenziometro 

da 1000 ohm
RI3 - 25 ohm
Cl - 1700 pF ceramico

Fig. 2 - L’òrientometro potrà trovare alloga­
mento all’interno di una piccola scatola.

Componenti TRI - OC 72 transistori-
LP1 con porta-

LP2 con porta-

C2 1700 pF ceramico
C3 - 10000 pF ceramico luce

R9 - 560 ohm

Rfi 
R7
R8

TRI - OC 71 transistore
TR2 - OC 71 transistore
TR3 - OC 71 transistore

.">000 pF ceramico 
25 mF elettrolitico

C4
C51200 ohm

560 ohm
1200 ohm

RI - 15000 ohm 
R2 - 15000 ohm 
R - 10 Megaohm 
Iti - Potenziometro da 

10000 ohm con inter­
ruttore incorporato

K5 - 120000 ohm

- Lampadina 3,5 volt - 0.2 ampere 
lampada e gemma rossa
- Lampadina 3,5 volt - 0,2 ampere 
lampada e gemma rossa
- Diodo a germanio OA85 
Pulsante a levetta per impianto 
Interruttore a levetta

Il milliamperometro da 1 mA fondo scala di 
100ohm di resistenza interna è prodotto 
dall'ICE di Milano.

DG1
SI -
S2 -

È assolutamente necessario, infatti, che il 
tecnico installatore d’antenne, costretto a sa­
lire sui tetti delle case e ad accoppiare alla 
sua preparazione tecnica una certa dose di 
abilità .. . equilibristica, sia libero il più pos­
sibile nei movimenti e fornito di attrezzatura 
e strumentazione di dimensioni ridottissime.

Aggiungiamo ancora che Vorientometro è 
un apparecchio che non richiede speciali 
manovre durante il suo impiego e, soprattutto, 
nessuna preparazione tecnica.

Non sono previste bobine di accordo e 
quindi è eliminata, oltre al cambio di gamma, 
la difficoltà di costruzione delle stesse.

Tutto ciò potrà ben convincere il Lettore 
sull’utilità e la necessità di un tale strumento.

Schema elettrico
In flg. 1 è rappresentato lo schema elettrico 

dell’orientometro.
Il circuito, come si vede a prima vista, 

consiste in un amplificatore ad accoppiamen­
to diretto a transistori a quattro stadi, prece­
duti da uno stadio di rivelazione a diodo al 
germanio.

Come appare dallo schema, non è previsto 
alcun circuito di sintonia per i vari canali.
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Il solo circuito in alta frequenza è quello 
costituito dallo stesso dipolo dell’ antenna 
adatta evidentemente al canale di ricezione 
locale.

Quando nell’antenna è presente un segnale 
AF, ai due capi del diodo al germanio DGI 
sono presenti, alternativamente, le semionde 
positive e negative del segnale.

Considerando il diodo nel suo senso di 
conduzione si comprende facilmente come 
esso metta praticamente in corto circuito le 
semionde positive, mentre rivela quelle ne­
gative.

Con questo sistema di impiego del diodo, 
ai capi del condensatore C3 avremo tensione 
positiva, dal dato della base di TRI e ten­
sione negativa dal lato del collegamento al­
l’emittore di TRI.

Questo fatto, poiché TRI, come del resto 
tutti gli altri transistori deH’orientometro, è 
del tipo PNP, determina un forte aumento 
della resistenza interna del transistore TRI 
tra l’emittore ed il collettore facendo variare 
la tensione di polarizzazione negativa di TR2, 
essendo la base di quest’ultimo direttamente 
collegata all’emittore di TRI.

Questa stessa considerazione vale anche ner.

Fig. 3 - Schema pratico dell’orientometro.

è la più ricca di promesse, perchè il Tecnico è 
il collaboratore più apprezzarne meglio retribuito. 
Anche Lei diventerà un Tecnico - se è lavoratore 
metalmeccanico o elettricista o radiotecnico o 
edile - ha fatto le scuole elementari - conta al­
meno 16 anni di età - possiede buona volontà, 
un'ora di tempo libero e 30 (ire al giorno da 
spendere.

Come diventerà un Tecnico ? Studiando a casa 
Sua, percependo il Suo intero salario, rapida­
mente e senza sforzo ?
Glielo insegnerà il rinomato:

ISTITUTO SVIZZERO DI TECNICA - LUINO
inviandole gratis e senz'impegno la guida « La 
via verso il Successo », se Lei gli spedisce subito 
riempito il tagliando qui sotto.

Cognome... ....... ............... _... ............ .............. ... ....... ...

Nome ....... __ ........ .....

Via _ „........    N."______

Comune ___ ............................ ............................................_.......   _____

Provincia________________ . „_ __. ,,, . ...... ............

Professione _____ __ __... ____________  2935

Mi interessa il corso di :
Coztruzionc di macchine - Elettrotecnica - Edilizia - 
Radiotecnica - Telecomunicazioni. (Sottolineare ciò che 
interessa).

TR3 e TR4 essendo le basi di questi •ultimi 
collegate agli emittori del transistore prece­
dente per mezzo di resistenze (R7 ed R9).

In pratica ciò significa che in presenza di 
segnale si ha una variazione di corrente nel­
l’intero circuito e questa variazione di corren­
te viene sfruttata nello strumentino il cui 
indice segnalerà una deviazione massima.

Lo strumentino è un milliamperometro del­
la portata di 1 mA fondo scala e si trova in­
serito fra il centro del partitore di tensione, 
costituito dalle due lampadine LP1 e LP2, e 
l’emittore di TR4.

Il milliamperometro è collegato con una 
resistenza (R13) in parallelo che può essere 

175



inserita ed eliminata per mezzo dell’interrut­tore S2.
Realizzazione praticaA fig. 3 rappresentiamo lo schema pratico dello strumento. Dato che l’apparecchio fun­ziona (piasi completamente da amplificatore di bassa frequenza, non occorrono particolari cautele né preoccupazioni per (pianto riguar­da le lunghezze di collegamenti o la posizione di un componente rispetto ad un altro.Quello che più importa è di cercare di ren­dere compatto l’assieme cosi da ottenere uno strumento di dimensioni ridotte. Gli unici collegamenti che devono essere effettuati cor­ti il più possibile sono quelli del breve tratto di circuito ad alta frequenza che collegano le due prese d'antenna, quella per la piattina e (india per le discese a cavo coassiale, al dio­do a germanio DGI.Tutto il circuito deve essere sistemato in una eassettina di lamiera zincata o di dural­luminio, nella (piale, per prima cosa, si do­vrà comporre il pannello frontale nella forma ritenuta più idonea.Si praticheranno prima i fori per la siste­mazione dello strumento, degli interruttori, delle prese, delle gemme di illuminazione e dei potenziometri.Sulla parte superiore sono installate le due prese per i due diversi tipi di discesa a piat­tina e a cavo coassiale e l’interruttore SI.Sulla parte frontale appaiono il milliampe- rometro, l’interruttore S2 che serve per au­mentare la portata dello strumento, e i due potenziometri R4 ed RP2.Il potenziometro R4, che serve per l’nzze- 
ramento dello strumento è munito anche di interruttore per accendere e spegnere lo stru­mento.Come si nota nello schema pratico, per dare maggior compattezza e rigidità all’insie­me, è stato fatto uso di una piastrina in ba­chelite sulla quale si potrà eseguire, a parte, il montaggio del diodo DGI, delle due resi­stenze RI ed R2 e dei quattro condensatori (C1-C2-C3-C4).Ricordiamo che il funzionamento dello stru­mento dipende dall’esatto inserimento del diodo al germanio. Occorrerà (piindi, prima . di effettuare le saldature del diodo, assi­curarsi delle sue polarità seguendo lo schema elettrico di fìg. 2.Le prese di massa che figurano nello sche­ma pratico devono essere fissate direttamen­te alla scatola dell'apparecchio.Occorre fare molta attenzione nel collegare i transistori a non confonderne i terminali E, B, C.

Nella costruzione della eassettina bisognerà ricordarsi di lasciare lo spazio necessario per l’allogamento della pila di alimentazione da 4,5 volt.
Uso dell’apparecchioL’uso dell’apparecchio è semplice.Basta collegare la linea di discesa dell’an­tenna che si vuol orientare direttamente in una delle due boccole d’entrata a seconda che si tratti di piattina o di cavo coassiale.Una volta collegato il dipolo alle boccole d* ingresso dell’ orientometro, si abbassa il pulsante SI ed acceso l’apparecchio si azzera l’indice del milliamperometro mediante il po­tenziometro R4 (dopo aver ruotato l’attenua­tore RI2 in posizione di massima sensibilità ed aver shuntato lo strumento per la massima portata chiudendo S2).Lasciato libero poi il pulsante SI si osserva la deviazione dell’indice. Se esso va a fondo' scala, si attenua la corrente col potenziome­tro R12 in modo da portare l’indice al centro scala.Si fa ruotare l’antenna intorno al sostegno e si osserva (piale è la posizione per la quale si ottiene la massima deviazione dell’indice. Evidentemente essa corrisponde all’optimum di ricezione e quindi l’antenna può essere senz’altro bloccata nella posizione trovata.Qualora invece la deviazione dell’ indice dello strumento fosse cosi piccola da non rag­giungere la metà-scala, allora si deve ridurre la portata dello strumento disinnestando la resistenza R13, in parallelo allo strumento, mediante l’interruttore. S2.A ([desto punto Torientometro è pronto per poter stabilire l’orientamento dell’antenna.Per effettuare il controllo di antenne già installate a qualora riesca scomodo oppure difficoltoso un collegamento diretto all’anten­na, si potrà egualmente procedere alla ricerca del miglior orientamento servendosi di un dipolo ausiliario adatto per lo stesso canale di ricezione.Si collega il dipolo ausiliario allo strumen­to dopo averlo fissato ad un’asta mobile (a breve distanza dall’antenna in esame) e si cerca il miglior orientamento col metodo già descritto.Ciò fatto basterà disporre il dipolo da orientare in posizione perfettamente eguale a quella del dipolo ausiliario.Il dipolo mobile inoltre potrà utilmente es­sere adoperato per stabilire in precedenza la migliore direzione di orientamento delle nuo­ve antenne da installare.
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Una

CUFFIA 
RADIOFONICA
dei Fratelli Botti di Lugo

Tra le molte originali soluzioni in fatto di 
piccoli ricevitori, che ci vengono suggerite 
dai nostri fedeli Lettori, abbiamo scelto e vi
presentiamo la « cuffia radiofonica».

L’originalità di questo ricevitore consiste 
nel racchiudere l’intero circuito all’ interno 
dell’auricolare di una cuffia cosi come si, vede 
in flg. 1.

Una presa di terra ed una buona antenna 
permetteranno la ricezione della trasmittente 
locale con buona potenza.

Schema elettrico
Lo schema elettrico del ricevitore, rappre­

sentato in flg. 2, è molto semplice.
La bobina LI costituisce il circuito d’aereo

e dalle sue estremità si dipartono i due con­
duttori che fanno capo alle prese, rispettiva­
mente di terra e d’antenna. Il diodo al ger­
manio DG1, collegato dalla parte della bobina 
da dove esce il collegamento per l’antenna, 
serve a rivelare il segnale presente nella bo­
bina LI. Dal diodo al germanio quindi il se­
gnale rivelato passa ad eccitare le bobine 
dell’auricolare, il ([naie, a sua volta, provvede
alla riproduzione sonora.

Schema pratico
Nello schema pratico di flg. 4 si osserva 

come, in realtà, si presenti e debba venir 
montato il minuscolo radioricevitore prima 
di essere introdotto definitivamente nell’au-
ricolare. La bobina LI è costituita da un 
avvolgimento di 5 metri circa di filo smaltato 
della sezione di 0,3 millimetri avvolto su un 
cartoncino o altra materia isolante, purché 
in dimensioni tanto ridotte da poter comoda­
mente entrare poi nell’auricolare. Infatti l’ac­
corgimento più importante da seguire è quel­
lo per cui nessun componente, sia esso la 
bobina d’aereo o il diodo o i collegamenti, 
possa entrare in contatto con la membrana 
dell’auricolare tanto da impedirne la sua nor­
male vibrazione. Nella flg. 3 è rappresentato,
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IL PII ’ COMUNE degli 
INCHIOSTRI

SIMPATICI
di Sandro Queirolo di Rapallo

Avete mai sentito l’espressione: «inchiostri 
simpatici »?

Vi siete mai chiesti il significato di queste 
parole?

Se non lo sapete, ve lo diamo subito.
Inchiostri simpatici sono tutti quelli che 

(non lasciano alcuna traccia visibile sul foglio 
di carta, scomparendo immediatamente dopo 
che si è scritto e che si rivelano soltanto, in 
un secondo tempo, per mezzo di procedimenti 
che possono essere di ordine chimico o ter­
mico.

Il più comune di questi inchiostri, quello 
che la maggior parte dei giovani conosce, è 
il naturale succo di limone!

Se volete accertarvene, se volete fare uno 
scherzo a qualche amico, oppure desiderate 

inviare un messaggio segreto, munitevi di un 
limone, di una boccettina e di una penna.

Spremete il succo del limone dentro la 
boccettina e poi, servendovi della penna in­
tinta in questo tipo di inchiostro senza colore, 
scrivete su di un foglio di carta bianca.

Aspettate quindi un poco in modo che il 
liquido si asciughi completamente.

Per poter leggere ora quanto avete scritto, 
passate il foglio di carta per più volte sopra 
la fiamma di una candela, ovvero esponetelo 
a una qualunque fonte di calore.

Vi accorgerete subito che la vostra scrit­
tura comincerà ad apparire dapprima in un 
colore giallo chiaro, che andrà via via inten­
sificandosi fino a divenire di color arancione 
carico.

CUFFIA RADIOFONICA
smontato nelle sue parti essenziali, l’aurico­
lare ed è ben visibile la membrana. Il solo 
auricolare, utilizzato per l’ascolto, può essere 
ricavato da una cuffia da 2000 o più ohm.

Messa a punto
La messa a punto del ricevitore non richie­

de alcuna speciale operazione.
Tutto consiste nel raggiungere l’ottimo fun­

zionamento e quindi determinare le migliori 
condizioni di ricezione quando il circuito 
completo del ricevitore è ancora fuori del- 
l’auricolare. Per questo i due conduttori 
uscenti dall’auricolare dovranno essere mo­
mentaneamente saldati al diodo al germanio 
e alla bobina, come si vede nello schema pra­
tico di fig. 4.

Giunti a questo punto le due prese di terra 
e di antenna verranno inserite nelle loro ri­
spettive spine. Come terra si presta la tuba­
zione dell’acqua o del gas.. Per l’antenna in­
vece tutto dipende dalla distanza dell’ascol­
tatore dalla trasmittente più vicina. Peraltro 
un’antenna di una quindicina di metri, posta 

a considerevole altezza, andrà bene in ogni 
caso. Per ottenere la massima potenza di au­
dizione si dovrà intervenire, per tentativi, 
sulla bobina LI aggiugendo o togliendo qual­
che spira: il Lettore si accorgerà subito in 
quale di questi due casi aumenta la potenza 
e gli sarà cosi facile trovare il punto ot­
timo. Determinate queste condizioni, il rice­
vitore è pronto per essere introdotto e rin­
chiuso per sempre nell’auricolare.

IDEE NUOVE
Brevetta INTERPATENT offrendo as­
sistenza gratuita per il loro collo­
camento

TORINO-VIA FILANGIERI, 16 

TEL. 383.743
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Ricevitore

Sig. Edoardo (Giardini di Milano a 2 transistori

Per la maggior parte dei ricevitori a tran­
sistori, escludendo beninteso le costose su­
pereterodine e i complicatissimi reflex, si la­
menta scarsa selettività.

Col modestissimo progetto, che sottopongo 
ora ai Lettori di SISTEMA PRATICO, intesi 
eliminare, o almeno ridurre considerevolmen­
te, l’inconveniente.

Il mio ricevitore consta di un selettore e 
di due stadi di amplificazione in BF, allo sco­
po di consentire l’ascolto delle emittenti cap­
tate in altoparlante.

Il selettore prevede l’uso di due bobine 
Corhetta CS2, i cui avvolgimenti a minor nu­
mero di spire (terminali D - C) risultano col­
legati alle due sezioni di un condensatore va­
riabile di capacità pari a 500 + 500 pF (Cl - 
C3). Fra le due sezioni del condensatore va­
riabile è sistemato un condensatore (C2), la 
cui capacità risulta di 500 pF, al fine di otte­
nere ottima selettività (tale capacità è passi­
bile di variazione, considerando come di­
minuendola — si aumenti la selettività a sca­
pito della potenza, mentre — aumentandola 
— si raggiungano ovviamente risultati oppo­
sti). Il segnale sintonizzato dal selettore viene 
rivelato dal diodo al germanio DG1 ed appli­
cato al primo stadio amplificatore di BF 

(TR1) attraverso un potenziometro (RI), che 
funge da regolatore del volume.

Per il primo stadio amplificatore utilizzai 
un transistore tipo PNP - CK722, che potrà 
essere sostituito da altri equivalenti quali: 
FOC71, l’OC7, l’OC70, l’OC72 senza dover ap­
portare modifica alcuna al circuito originale.

Il segnale amplificato dal primo transistore 
viene quindi applicato, tramite un conden­
satore elettrolitico di accoppiamento (C5), 
alla base del secondo transistore, che risulta 
essere un OC71, sostituibile con un CK722, 
con un OC70, o — meglio ancora — con un 
OC72.



La potenza che il secondo stadio fornisce 
risulta già sufficiente a pilotare un altoparlan­
te avente un diametro pari a 60-90 millime­
tri tramite un trasformatore d’uscita Tl, che 
presenti un’impedenza primaria pari a 3000 
ohm.

Il complesso può trovare comodo alloga­
mento all’interno di un mobiletto di mode­
stissime dimensioni. Personalmente realizzai 
a parte il sintonizzatore sistemandolo su una 
lastrina di plastica, mentre l’amplificatore tro­
vò posto all’interno di una scatola di sigaret­
te; ciò, considerato come spessissimo mi ac­
cada di utilizzare quest’ultimo quale amplifi­
catore fonografico, ben s’intende previo in­
serimento in serie al pick-up di una resisten­
za del valore di 220 Kohm, applicazione della 
stessa sul potenziometro e disinserimento del 
diodo.

Realizzazione pratica 

sero in grado di affrontare con serenità il 
montaggio del ricevitore.

Su una basetta isolante si applicheranno 10 
capi-corda disposti ad estremità opposte (la 
Ditta GELOSO dispone di tali basette, che 
mette in vendita in nastri della lunghezza di 
1 metro - n. 640 di catalogo). Sulla medesima 
piastrina fisseremo quindi tutti i componenti, 
transistori compresi, per i quali ultimi pre­
steremo attenzione a non confondere i termi­
nali E - B - C.

Condotto a termine il montaggio dei com­
ponenti sulla basetta, fisseremo la stessa su 
un piccolo telaio metallico, sempre sul quale 
sistemeremo pure il condensatore variabile a 
due sezioni e le due bobine LI ed L2, come 
rilevasi dall’esame delle foto.

Seguendo con attenzione lo schema prati­
co, il Lettore sarà in grado di portare a ter­
mine in breve tempo la realizzazione e go­
dersi i frutti della sua fatica.

Credetti opportuno accompagnare lo sche­
ma elettrico con quello pratico, sì che anche

f» r

Elenco componenti

HI - Potenziometro 0,1 Megaohm con interruttore
R2 - 0,22 Megaohm
R3 - 1'00 ohm
RI - 12000 ohm
R5 - 1200 ohm
R6 - 39 ohm
C1-C3 - Condensatore doppio variabile ad aria 

500 + 500 pF
C2 - 500 pF (vedi articolo)
CM - 10 mF elettrolitico catodico

C5 - 10 mF elettrolitico catodico
L1-L2 - Bobine d’antenna tipo CORBETTA CS2
TRI - CK722 (sostituibile con OC70. OC71, OC72 

o altri sempre PNP)
TR2 - OC7I (sostituibile con CK722, OC7L OC7I)
Tl - Trasformatore d'uscita I watt - 3000 ohm 

impedenza primaria
I altoparlante diametro 6-9 centimetri
Pila da 1,5-6 volt
DG1 • Diodo al germanio tipo OA70
SI - Interruttore abbinato a RI
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Messa a punto
Si inseriranno ANTENNA e TERRA nelle 

apposite boccole, si porterà il potenziometro 
di volume sul massimo e si ruoterà il conden­
satore variabile fino a captare un’emittente.

Con l’ausilio di un cacciavite, si regoleran­
no i due nuclei delle bobine LI ed L2 sino 
a rintracciare il punto di massima SENSIBI­
LITÀ’.

Effettuate le suddette regolazioni, provere­
mo a sintonizzare un’emittente debole, ruo­
tando i nuclei sino a raggiungere il massimo 
punto di SENSIBILITÀ’.

A questo punto potremo dire che il ricevi­
tore risulta perfettamente tarato. Si ricorda 
nuovamente come col modificare il valore di 
capacità di C2 si venga a modificare SENSI­
BILITÀ’ e SELETTIVITÀ’.

Il diodo al germanio dovrà risultare inse­
rito nel circuito nel giusto senso, per cui, nel 
caso la ricezione risulti distorta, si provve­
derà ad invertire il collegamento del diodo 
stesso.

Per l’alimentazione del ricevitore si potrà 
utilizzare indifferentemente o una pila a 4,5 
volt, o una pila a 6 volt tipo transistori.

VOLETE MIGLIORARE LA VOSTRA POSIZIONE?
Inchiesta intemazionale dei B.T.I. di Londra - Amsterdam - Cairo - Bombay - Washington

— Sapete quali possibilità offre la conoscenza della lingua inglese? ....... ....... ......... ............. .................................
— Volete imparare l'inglese a casa Vostra in pochi mesi?..............................................................................................
— Sapete che è possibile conseguire una LAUREA dell’università di Londra studiando a casa 

Vostra? ............................................................................................................................................................... . ...................................
— Sapete che è possibile diventare ingegneri, regolarmente inscritti negli Albi britannici, 

senza obbligo di frequentare per 5 anni il Politecnico? ....... .................................................................. .. ..........
— Vi piacerebbe conseguire il DIPLOMA in Ingegneria aeronautica, meccanica, elettrotecni­

ca, chimica, civile, mineraria, petrolifera, elettronica, radio-TV, radar, in soli due anni?..............

0 Scriveteci, precisando la domanda di Vostrb interesse. Vi risponderemo Immediatamente.
BRITISH INST. OF ENGINEERING TECHN. 2
ITALIAN OIVISION - PIAZZA SAN CARLO, 197/2 - TORINO ’JV-P

Conoscerete le nuove possibilità di carriera, per Voi facilmente realizzabili. - Vi consiglieremo gratuitamente
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Fig. | - Prima di iniziare il lavoro di vernicia­
tura è Irene eseguire qualche spruzzo di prova 
sopra un foglia di carta appeso ad una parete
Fig. 2 - La pistola a spruzzo deve distare dallo 
superficie da dipingere di circa Meni. Questa 
distanza può essere fissata di volta in volta 
con una mano.

Dopo l’avvento delle pitture e vernici cel­
lulosiche, il procedimento della verniciatura a 
spruzzo si è diffuso enormemente ed ha con­
quistato il mondo degli arrangisi, e tanto più 
in questi ultimi tempi in cui i prezzi sono 
scesi rendendo questo procedimento accessi­
bile a tutte le borse.

La pittura con il tradizionale pennello po­
trà forse presentare dei vantaggi economici 
sulla verniciatura a spruzzo, ma è innegabi­
le che l’effetto risultante è di gran lunga in­
feriore.

Facilità e rapidità di applicazione, rispar­
mio di tempo e di vernice sono i vantaggi che 
la pistola a spruzzo può; a giusta ragione, 
vantare.

Pertanto, volendo dimenticare la spesa ini­
ziale e -considerare il fatto che con la pistola 
a spruzzo tutta la vernice preparata viene 
utilmente impiegata, si dovrà, senza dubbio, 
preferire questo nuovo metodo di pittura an­
che dal punto di vista economico.

Pensi infatti il Lettore alla quantità di ver­
nice inevitabilmente perduta con l’uso del 
pennello, alla lunga perdita di tempo, al ri-



saltato mediocre ottenuto a lavoro ultimato 
confrontandolo con la perfezione della ver­
niciatura a spruzzo (vedi carrozzerie d’auto 
e scooters) e si convincerà presto della como­
dità e dell’utilità della pistola a spruzzo.

Meccanismo della pistola a spruzzo
La pistola a spruzzo è uno strumento assai 

semplice che fa ricordare, nel funzionamento, 
il comunissimo spruzzatore d’insetticida usa­
to in casa dalle massaie per disinfestare gli 
ambienti dagli organismi parassiti. La diffe­
renza principale tra i due strumenti sta nel 
fatto che, mentre nello spruzzatore d’insetti­
cida l’aria compressa viene provocata da una 
pompa azionata a mano, nella pistola a spruz­
zo per verniciatura l’aria compressa è prodot­
ta da una pompa munita di compressore mos­
so elettricamente, per i tipi di pistole più 
complessi, oppure da una piccola turbina 
elettrica incorporata nella stessa pistola, per 
i tipi più semplici.

In entrambi i casi l’aria compressa soffia 
attraverso un condotto che termina con un 
beccuccio, il cui foro d’apertura, che può es­
sere di svariate forme, determina la forma 
del getto della vernice.

Incorporato con la pistola vi è un serba­
toio, che può essere di varie grandezze, den­
tro il quale pesca un altro tubicino che va 
a comunicare con quello attraverso cui flui­
sce l’aria compressa.

L’aria compressa, passando sopra il tubici­
no immerso nel serbatoio della vernice, pro­
voca in questo un vuoto che fa salire Ja’ verni­
ce stessa; quando poi la vernice viene a tro­
varsi all’altezza del getto d’aria è costretta, 
dalla pressione, ad uscire dal beccuccio fine­
mente polverizzata.

Scelta delle vernici
Contrariamente al tradizionale pennello, la 

pistola a spuzzo non può utilizzare tutte le 
vernici.

— OS n
TROPPO 

POLVERIZZATODISTANZA

25

n 

GETTO 
D'ARIA

Fig. 3 - La distanza otti­
ma fra il beccuccio e le 
superfici da dipingere de­
ve essere di circa 25 cm. 
A distanze inferiori la 
vernice non è ancora com­
pletamente nebulizzata, 
mentre a distanze supe­
riori, risulterebbe troppo 
polverizzata.

CORRETTO

Fig. I - Ecco il modo 
corretto e quello erra­
to di azionare la pisto­
la a spruzzo durante 
il lavoro di vernicia­
tura.
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Flg. 5

Fig. 6

Fig. 5 - Prima di iniziare il lavoro di vernicia­
tura, volendo salvaguardare dallo spruzzo al-. 
cune parti, è bene ricoprire queste con della 
carta gommata.
Fig. 6 - Dovendo verniciare delle superfici pia­
ne e colendo salvaguardare dallo spruzzo una 
parte di queste, si può far uso di un pezzo di 
cartone come indica la figura.
Fig. 7 - Qualora si debba procedere alla ver­
niciatura di tubazioni già poste in opera, al 
fine di non correre il rischio di sporcare la 
parete adiacente, si ricorrerti all'ausilio di un 
attrezzo di protezione, costituito da uno scher­
mo a doccia sostenuto da impugnatura, come 
è dato vedere in figura.

Con la pistola a piccolo serbatoio e a com­
pressore incorporato si devono usare vernici 
molto fluide.

Le vernici da usare con la pistola a spruz­
zo sono quelle SINTETICHE, alla NITRO e le 
EMULSIONI LAVABILI. Ognuna di queste 
pitture deve essere diluita con il suo DI­

LUENTE adatto, che viene consigliato, al­
l’atto dell’acquisto della vernice, dal nego­
ziante stesso. In ogni caso ci si deve ricorda­
re di non usare mai, per la verniciatura a 
spruzzo, i solventi comuni come l’acqua ra­
gia, la benzina, ecc. Questi comuni solventi 
infatti, versati nelle vernici sintetiche o alla 
nitro, rovinerebbero completamente la verni­
ce stessa.

Prima di riempire di pittura il serbatoio 
della pistola occorre sempre diluire la ver­
nice e filtrarla con una calza da donna a ma­
glie strette. Questa operazione è molto impor­
tante, infatti un solo granellino contenuto 
nella vernice potrebbe otturare i condotti co­
stringendovi ad un forzato arresto del lavoro 
e compromettere inesorabilmente la buona 
riuscita della verniciatura.

Pratica della verniciatura a spruzzo
L’impiego della pistola a spruzzo richiede 

tutta una serie di accorgimenti che il Lettore 
dovrà seguire attentamente prima e durante 
il lavoro di pittura.

Una volta preparata completamente la pi­
stola per l’uso, non si dovranno mai eseguire 
degli spruzzi in aria, a casaccio, con la scu­
sa di non aver nulla sottomano su cui ese­
guire le prove. Questo gesto inconsulto pro­
durrebbe l’effetto dannoso di caricare l’aria 
di particelle tossiche molto dannose alla sa­
lute, specialmente se queste prove vengono 
eseguite in ambienti chiusi o poco arieggiati.



Fìr. 8 - Per sagomare figure sulle pareti ne­
cessita approntare sagome idonee. .4 destra 
della figura lo stampo che viene appoggiato 
alla superficie e sul quale viene spruzzata la 
vernice. A sinistra il profilo ottenuto.
Fig. 9 - Ecco alcuni spruzzi di prora eseguiti 
su fogli di carta, a) Verniciatura ottima, di­
stanza esatta tra pistola e superficie, b) Ver­
nice troppo densa: la pressione dell'aria è ec­
cessiva. c) Getto a forma di pera: la pistola 
è tenuta a distanza eccessiva.

o
Fig. 9

Gli spruzzi di prova devono essere fatti so­
pra fogli di carta appesi ad una parete (fìg. 1).

Dopo essersi accertati che la vernice è suf­
ficientemente diluita, che la nebulizzazione 
è normale e che il colore è quello desidera­
to, si potrà cominciare il lavoro di pittura.

La pistola va tenuta di regola in posizione 
orizzontale rispetto al terreno e perpendico­
lare rispetto all’oggetto da dipingere. Tra 
la pistola e la superficie da dipingere ci deve 
essere sempre una distanza di circa 20 cen­
timetri; questa distanza potrà essere determi­
nata di volta in volta con una mano come 
si vede in fig. 2.

Alla distanza di 20-25 cm. dal beccuccio il 
getto di vernice è ottimo come si vede in 
fìg. 3. Ad una distanza inferiore la vernice 
non è ancora completamentene bulizzata, men­
tre a distanze maggiori risulterebbe eccessi­
vamente polverizzata. Non tenendo poi la pi­
stola in posizione perfettamente perpendico­
lare alla superfìcie da dipingere può accade­
re che si depositi una maggiore quantità di 
vernice in una parte e meno in un’altra.

Durante l’operazione di verniciatura la pi­
stola va spostata con un movimento di va e 
vieni in senso orizzontale e verticale man­
tenendo sempre la stessa distanza dalla su­
perfìcie come si vede in fìg. 4. Una serie di 
movimenti verticali dovrà seguire im’altra se­
rie di movimenti orizzontali come se si trat­
tasse di lavorare col pennello. Si dovrà anco­
ra aver cura di passare su ogni parte della 
superficie con lo spruzzo sempre lo stesso nu­
mero di volte.

Volendo dipingere con la pistola a spruzzo 
dei particolari senza sporcare le parti che

stanno attorno si può far uso di carta gom­
mata che verrà poi tolta a lavoro ultimato 
(vedi fig. 5). Nel caso di superfici liscie la 
protezione potrà essere effettuata mediante un 
pezzo di cartone come si vede in fig. 6. In 
altri casi, come ad esempio nella verniciatura 
di tubi, si possono formare delle sagome di 
cartone come indicato nella fìg. 7.

Per chi volesse ottenere degli effetti arti­
stici, dei disegni o delle particolari figure, po­
tranno servire ottimamente degli stampi che 
si possono facilmente costruire o acquistare 
direttamente nei comuni negozi di colori 
(fig. 8).

Prima di iniziare il lavoro di verniciatura 
è buona regola togliere completamente dalla 
parte da dipingere tutta la vernice vecchia. 
Questo lavoro potrà essere facilmente esegui­
to con un raschietto e con carta vetrata. Una 
volta raschiata la vernice vecchia dalla par­
te che si vuole nuovamente dipingere, occor­
re stendere su questa uno strato di stucco li­
quido. Lo stucco deve essere dello stesso tipo 
della vernice che si vuol applicare e, come 
per il diluente, deve essere acquistato assie­
me alla vernice e consigliato dal negoziante. 
Lo stucco può essere applicato con il pennel­
lo e, una volta essiccato, deve essere lisciato 
con la carta vetrata.
Rispettando tutte queste fondamentali condi­
zioni il successo è assicurato per tutti.

Fig. 10 - Esempi 
di verniciatura a 
spruzzo: a) Ver­
niciatura ottima: 
movimento del 
braccio corretto. 
b) Impiego erra­
to della pistola : 
nel movimento di 
va e vieni la ma­
no si è avvicina­
ta di più nella zo­
na centrale e si è 
allontanata nelle 
due es t rem i t ù. 
c) Vernice troppo 
diluita, oppure pi­
stola tenuta trop­
po vicina.
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il rasoio elettrico
Appare, su questo numero della Rivista il 

bando di un Referendum, indetto fra tutti i 
Lettori, che pone in palio un prezioso premio.

La scelta di questo premio è stata per noi 
motivo di vero imbarazzo. Dovevamo cerca­
re un qualchecosa di utile e, soprattutto, di 
interesse comune. Un premio, insomma, che 
potesse essere gradito a tutti e costituisse una 
novità come prodotto e una gioia come dono.

La nostra scelta è caduta sul rasoio elet­
trico da barba.

I veri problemi, però, sono cominciati pro­
prio a questo punto. Non sapevamo davve­
ro verso quale marca indirizzarci. Eppure 
i nostri intendimenti erano chiari e precisi: 
-— offrire in dono al Lettore un rasoio elet­
trico veramente eccezionale per le sue pre-

stazioni e qualità; volevamo soprattutto che 
il rasoio da noi scelto potesse ugualmente ac­
contentare il Lettore giovane dalla barba te­
nera e quello anziano dalla barba dura, il 
Lettore dalla pelle delicata e quello dalla pel­
le coriacea.

Ebbene, come è suo costume, Sistema Pra­
tico ha voluto, prima di decidersi, indagare, 
sperimentare, provare con rasoi di marche 
diverse su barbe e pelli diverse.

Abbiamo smontato, nelle loro parti compo­
nenti i vari rasoi acquistati e li abbiamo stu­
diati nei loro particolari tecnici e pratici ed 
abbiamo tratto per voi, Lettori, le nostre mi­
gliori conclusioni.

Forse potrete sorridere quando vi raccon­
teremo il metodo da noi seguito per raggiun­
gere lo scopo, forse potremo destare ilarità 
in molti di voi, ma gli ordini della Direzione 
della Rivista erano chiari e precisi: provare, 
provare e, ancora, provare con diversi rasoi 
e su diversi soggetti.

Le prove pratiche sono state condotte su 
quindici persone diverse, accuratamente scel­
te tra gli sfaccendati della città. Le età dei .. . 
pazienti erano diverse e diversi erano i tipi 
di barbe e di epidermidi sotto prova.

I rasoi adoperati erano cinque di cintine 
marche diverse. Le quindici persone pre­
scelte si presentavano a gruppi di cinque ogni 
giorno e ciascun gruppo ritornava dopo tre 
giorni.

Questo insolito via vai di barbuti e sbar­
bati si ripetè fin quando ognuno di loro eb­
be provato tutti e cinque i tipi di rasoi.



Ma mentre le prove si svolgevano con no­
stro grande interesse e con la massima di­
screzione non riuscimmo ad evitare in alcun 
modo la curiosità di tutto il vicinato. I vari 
« Marianini » e « Fidel Castro » che imboc-

rasoio per illustrarne 
al Lettore il funzionamen­
to e i motivi per cui esso è 
stato da noi preferito nella scelta 
che dovevamo fare.

cavano l’ingresso della nostra redazione non 
riuscirono a passare inosservati e col passar 
dei giorni fecero credere all’esistenza, pres­
so la nostra Redazione, di un Salone da Par­
rucchiere per uomo. Questo fatto ci venne 
confermato un giorno in cui un vecchietto si 
presentò nei nostri uffici chiedendo un ser­
vizio di. . . barba.

Ma lasciamo queste divagazioni umoristi­
che e ritorniamo allo scopo prefissoci: — 
quello di stabilire una statistica derivante 
dalle impressioni personali dei nostri inso­
liti ospiti . . . cavie.

Le nostre attenzioni erano dirette alla VE­
LOCITA’ DI RASATURA, alla MANCANZA DI 
IRRITAZIONE deU’epidermide dopo la rasa­
tura, alla FACILITA’ e al PIACERE ilei ra­
dersi.

Il risultato fu che dodici persone su quin­
dici, più gli osservatori all’unanimità, pre­
ferirono il rasoio Philips.

Ci occuperemo pertanto di questo tipo di

Come funziona, il rasoio Philips

Il movimento delle frese del rasoio Philips 
è ottenuto per mezzo di un piccolo motore 
elettrico che compie ben 8.500 giri al minuto, 
fesso funziona con alimentazione a corrente 
alternata ed anche a corrente continua. Tut­
te le tensioni comprese tra i 110 e i 220 volt 
possono essere applicate al rasoio Philips col 
semplice spostamento di una piccola leva in­
serita nella spinetta che si innesta nella pre­
sa-luce.

L’albero del motorino trasmette il suo mo­
vimento a due frese circolari per mezzo di 
due ingranaggi di materiale plastico che ren­
dono silenzioso il movimento.

Riteniamo importante far notare al Lettore 
come il movimento delle due frese avvenga 
in senso inverso l’uno rispetto all’altro. Ciò 
ha un suo particolare motivo di essere, ap-
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positainente studiato e voluto e ve ne diciamo 
subito il perchè.

È risaputo che i peli della barba non cre­
scono tutti allineati, essi spuntano dall’epi­
dermide diretti in tutti i sensi. Sulle guan­
ce, ad esempio, possono essere diretti in 
parte verso l’alto e in parte, verso il basso. 
Anche sotto il mento la loro crescita può av­
venire in direzioni opposte.

C’è da ricordare ancora che non tutti i pe­
li crescono nella stessa misura: ve ne sono di 
più corti e di più lunghi.

Queste semplici considerazioni servono a 
spiegare il fatto per cui, con tutti i comuni ra­
soi, durante la rasatura, è necessario far ten­
dere la pelle nelle varie parti del viso ed im­
primere al rasoio diverse inclinazioni a se­
conda della direzione dei peli.

Con il rasoio Philips tutto ciò è evitato. 
La doppia testina e i movimenti opposti del­
le frese assicurano una rasatura dolce e per­
fetta anche a coloro che non avessero mai 
usato un rasoio elettrico, senza preoccupazio­
ne alcuna delle varie inclinazioni dei peli. Il 
pelo che dovesse sfuggire alla prima testina, 
a causa della sua inclinazione, viene a cadere 
nella seconda che, in virtù della rotazione

Fig. 3 - La facilità di rasatura è ottenuta in 
virtù delle 210 fenditure di cui è provvista la 
testina del rasoio PHILIPS.

Fig. 2 - La sostituzione delle testine nel rasoio 
PHILIPS risulta quanto mai semplice e viene 
condotta senza ricorrere ad alcun particolare 
attrezzo.

inversa della fresa, provvede alla recisione 
del pelo.

Hanno un vantaggio le frese rotanti?
Il sistema delle frese rotanti ha un effettivo 

vantaggio su tutti gli altri sistemi di rasoi 
elettrici.

Il rasoio elettrico comune è caratterizzato 
da un movimento longitudinale alternato di 
avanti-indietro delle testine taglienti. Ora, in 
questo tipo di rasoi, può capitare che un den­
te del pettine tagliente sia meno affilato degli 
altri o abbia perso del tutto la sua affilatura. 
Il pelo della barba che viene a cadere sotto 
l’azione di questo dente subisce un trascina­
mento di avanti-indietro fino ad essere strap­
pato con una spiacevole conseguente sensa­
zione di dolore. Con il sistema a frese rotanti 
questo inconveniente è assolutamente elimi­
nato in quanto, anche se una lama della fre­
sa non fosse perfettamente affilata, il pelo 
viene tranciato immediatamente dalla lama 
successiva senza provocare strappo alcuno.

Le frese hanno una durata di almeno cin­
que anni e la loro sostituzione costituisce 
un’operazione facile per chiunque. Basterà 
stare attenti, nella sostituzione, a non scam­
biare una fresa con un’altra; esiste infatti 
una fresa di sinistra e una di destra.

In ogni caso il consumo delle frese avvie­
ne di pari passo a quella delle testine per 
cui, dopo un periodo di cinque anni, senza 
dover ricorrere ad alcun lavoro meccanico o, 
peggio ancora, all’aiuto di un laboratorio, 
basterà togliere dal rasoio la vecchia testina, 
nel modo indicato in figura 2 e sostituirla 
con la nuova.

Le fenditure sono 240
La nostra curiosità, tutta rivolta ad un esa­

me accurato, pezzo per pezzo, di ogni compo­
nente il rasoio Philips, ci ha portati a conta­
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re il numero delle fenditure praticate nelle 
due testine.

Le due testine ci sono risultate suddivise in 
240 fenditure (120 fenditure per ogni testi­
na) (fig. 3). Le distanze tra varie fenditure poi 
sono tali da riuscire ad incanalare i peli an­
che delle barbe più fitte.

NeH’esaminare le testine i nostri tecnici 
hanno notato lungo le fenditure dei piccoli 
fori il cui scopo non riusciva chiaro in un 
primo tempo (fig. 4).

L’ufficio tecnico della Philips, interpellato 
in proposito, ci ha dato esaurientemente ogni 
spiegazione. I fori, aggiunti nelle fenditure, 
hanno lo scopo di ospitare i peli più corti del­
la barba assicurando una rasatura maggior­
mente veloce e profonda.

In quanto tempo si fa la barba con un 
rasoio Philips

Prima di poter interamente apprezzare la 
bontà del rasoio Philips è necessario abitua­
re la pelle alla rasatura a secco e ciò si può 
ottenere dopo almeno quattro rasature. A 
questo momento la pelle può considerarsi or­
mai abituata alla rasatura a secco. Se le pri-

Fig. 4

me rasature avessero potuto provocare qual­
che irritazione ciò ora non accadrà più. Ba­
sterà avere l’avvertenza di sbarbarsi prima 
di essersi lavata la faccia e questo valga per 
chi è solito farsi la barba al mattino. Chi vo­
lesse radersi in altre ore del giorno o della 
sera dovrà sempre curare di avere la pelle 
del viso asciutta e, in caso contrario, far uso 
di un po’ di talco prima di iniziare l’opera­
zione di rasatura. L’umidità sul viso è contra­
ria al rasoio Philips.

Il tempo medio per una buona rasatura col 
rasoio elettrico Philips si aggira intorno ai 
due minuti e mezzo; ben poca cosa se lo vo­
gliamo confrontare con quello di un comune 
rasoio a lametta che si aggira sempre intorno 
ai dieci minuti anche per i più svelti.

Questa volta

UN REGALO per i Lettori FOTOGRAFI
La Rivista SISTEMA PRATICO si è accordata con la rinomata 
Ditta CHIMIFOTO-ORNANO di Milano per offrire in omaggio 
ai Lettori che seguono il CORSO DI FOTOGRAFIA un pacco di 
prodotti fotografici per sviluppo e fissaggio.

OGNI PACCO CONTIENE:
— Sviluppo per negativi grana finissima e lunga durata FINO; 
— Sviluppo NORMATON per tutte le carte fotografiche;
— Sviluppo liquido da diluire BROMOR per carte,- 
— Fissatore rapido FIXO;
— Catalogo ed istruzioni prodotti 

ORNANO

PER UN VALORE COMMERCIALE 
SUPERIORE ALLE 1200 LIRE.
I pacchi messi a disposizione dei Lettori sono 
1000. Quindi affrettatevi a ritagliare, com­
pilare ed incollare su cartolina postale l'unito 
tagliando, indirizzando a: CHIMIFOTO- 
ORNANO - P.zza Principessa Clotilde, 15 
MILANO.

TAGLIANDO PER PACCO OMAGGIO 
« SISTEMA PRATICO »-ORNANO

NOME......................................................................-...........
COGNOME ........................ .............. . ................................
VIA .................................. ............. .......................................
CITTA'.............................................. PROV.........................

RISPONDETE ALLA SEGUENTE DOMANDA

CHI E' IL VOSTRO ABITUALE FORNITORE DI MA­
TERIALI FOTOGRAFICI? ........... .....................................



In poco 
tempo 

con minima 
spesa 

chiunque può 
prepararsi 

al lavoro 
meglio pagato 

che ci sia

richiedete 
il bellissimo

gratis opuscolo 
a colori 
scrivendo 
alla scuola

Gli strumenti sui quali questo 
giovanotto lavora, sono pro­
prio, come quelli che gli ha 
mandato a casa a suo tempo, 
per posta la Scuola Ra­
dio Elettra di Torino. 
Con l'aiuto di essi, e nel po­
co tempo libero a sua dispo­
sizione, si é costruito una ra­
dio e un televisore che sono 
di sua proprietà. Ma sopra­
tutto, si è costruito un avve­
nire. Oggi ha, infatti un im­
piego molto remunerato, un 
lavoro che gli piace; il suo 
lavoro, (un lavoro di cui sa 
tutto). Con il metodo sicuro, 
facile, sperimentato della 
Scuola Radio Elettra 
di Torino tutti possono diven­
tare tecnici in Radio Elet­
tronica TV, con sole 
1.150 lire per rata, in 

oscilloscopio ecc.
Alla fine dei corsi possede­
rete una completa attrezza­
tura professionale........e®,. I

Scuola Radio Elettra
TORINO - Via Stellone 5/43

pochi mesi Spedite su­
bito una cartolina alla 
Scuola Radio Elettra 
di Torino: riceverete - gratis 
. un ricco opuscolo che vi 
dirà come diventare in poco 
tempo un tecnico molto ri­
chiesto e ben pagato. 
La Scuola invia gratis e di 
proprietà dell'allievo:

per il corso radio: 
radio a 7 valvole con M. F., 
Tester, provavalvole, oscilla­
tore, circuiti stampati e radio 
a transistori. Costruirete 
trasmettitori sperimentali.

per il corso TV:
televisore da 17 ' o da 21 "

LA SCUOLA RADIO ELETTRA DÀ ALL'ITALIA UNA GENERAZIONE DI TECNICI
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Emissione di una serie di francobolli 
« Avicola 11“ » per servizio di posta ordi­
naria

Il 28 gennaio u. s., a cura dell’UFFICIO 
FILATELICO GOVERNATIVO, a seguito De­
creto dei Capitani Reggenti la Serenissima 
Repubblica di San Marino, è stata posta in 
vendita e in corso una serie di francobolli, 
per servizio di posta ordinaria, con soggetti
di « fauna

— da

— da

— da

— da

— da

— da

— da

— da

— da— da

lire

lire

lire

lire

lire

lire

lire

lire

lire

lire

avicola » composta di 10 valori:

1

2

3
4
5

10

25

60

80

110

- soggetto: 
zontale - 
colori;

- soggetto: 
ficaie - 
colori;

- soggetto:

RIGOGOLO - oriz- 
in rotocalco a due

USIGNOLO - vér­
in rotocalco a due

BECCACCIA
orizzontale - in rotocalco a 
due colori;

- soggetto: UPUPA - verticale 
- in rotocalco a due colori;

- soggetto: 
zontale - 
colori;

- soggetto: 
verticale

- soggetto: 
TORE - 
cromia;

- soggetto: 
zontale -

- soggetto: 
cale - in

- soggetto: 
verticale

PERNICE - oriz- 
in rotocalco a due

CARDELLINO - 
- in tricromia;
MARTIN PESCA- 
verticale - in tri-

FAGIANO - 
in tricomia; 
PICCHIO - 
tricromia;

oriz-

verti-

PETTIROSSO 
- in tricromia.

193



/
avete: braccia esili, spalle cadenti, torace 
incassato, scarsa muscolatura, ventre prominente, 
stanchezza frequente, impersonalità, timidezza?

non li avrete più
SPALLE LARGHE • TORACE POSSENTE 
FORTE PERSONALITÀ * POTENZA FISICA
Ecco i risultati che otterrete praticando 
le ginnastiche del metodo di ginnastica 
scientifica americana di John Vigna.

Richiedete l’opuscolo Illustrato unendo francobollo at

ISTITUTO JOHN VIGNA DI ALTO CULTURISMO FISICO Cono Danio, 73/S FORINO

IDEALVISION
Sul nuovo listino troverete il più vasto as­
sortimento di materiale radioelettrico oggi 
in commercio, a prezzi veramente imbatti­
bili. Il nuovo listino vi sarà inviato dietro 
pagamento di L. 350 (anche in francobol­
li da L. 25), oppure a mezzo vaglia po­
stale a nuova Sede;
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non dimentichiamo

LE VALVOLE ELETTRONICHE
Il transistore ha oscurato in parte il regno 

della valvola elettronica: è la verità!
Ma non per questo è vero che la valvola sia 

stata abbandonata e messa in disparte. La 
vecchia valvola elettronica, la regina dell’ap­
parecchio radio di ieri, questa cara compa­
gna dei nostri primi tentativi di radiotecnica 
non deve, non può, almeno allo stato attuale 
della tecnica, essere completamente sopraf­
fatta dall’ultimo, grande arrivato: il transi­
store!

È vero che i tecnici di oggi, siano essi pro­
fessionisti o dilettanti, hanno indirizzato tut­
ta la loro fantasia tecnica al transistore e coi 
transistori costruiscono i più svariati appa­
rati-radio: ricevitori, trasmettitori, strumenti 
di misura, ecc.

Ma il compito della nostra Rivista è pur 
quello di accogliere i giovanissimi, coloro 
che, mossi da una passione naturale, voglio­
no imparare, sapere e costruire, magari per 
la prima volta, un semplice circuito a val­
vole e poi, anche ai più progrediti, alcuni ri­
chiami di fondamentale importanza sulle val­
vole elettroniche potranno essere sempre uti­
li e chissà che non sia questa l’occasione per 
colmare qualche lacuna, per apprendere 
qualcosa di nuovo o per togliersi dalla testa 
qualche idea sbagliata.

Parliamo dunque delle valvole elettroniche, 
rivedendone assieme, a grandi linee, il fun­
zionamento, la classificazione e la loro co­
struzione interna.

L’invenzione della valvola radio

Si può dire che la nascita della valvola ra­
dio sia avvenuta fin da quando Edison co­
struì la prima lampada per illuminazione. 
Gli studi sull’emissione elettronica infatti ini­
ziarono con la scoperta della lampada elet­
trica. Osservando la sua lampadina, Edison 
si accorse che essa, dopo un certo periodo di 
funzionamento, si anneriva in tutta la super­
ficie interna del vetro, riducendo di molto la 
luminosità.

Ora mentre questo fenomeno preoccupava 
Edison tutto intento ad eliminare l’inconve­
niente, un altro scienziato, Fleming, pensò 
che se il vetro si anneriva vi era qualcosa 
che si staccava dal filamento e veniva proiet­
tato sul vetro della lampadina.

Il Fleming volle fare un esperimento; fece 
costruire una speciale lampada che, oltre 
al filamento, conteneva una placca metalli­
ca posta sopra il filamento, ma staccata da 
questo e collegata con l’esterno dell’ampolla 
di vetro mediante un filo conduttore (flg. 1); 
accese il filamento della lampadina con una 
pila e collegò tra la placca e uno dei due ca­
pi del filamento una seconda pila (flg. 2).

Tra la placca e la seconda pila era stato in­
serito uno strumentino adatto a segnalare l’e­
ventuale passaggio di corrente elettrica.

Il risultato dell’esperimento fu il seguen­
te: se la seconda pila era collegata col polo
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positivo alla placca e col polo negativo al fi­
lamento, lo strumento segnalava il passaggio 
di corrente (fig. 1); se la seconda pila era 
collegata in senso contrario (fig. 2) e cioè 
col polo negativo alla placca e col polo posi­
tivo al filamento lo strumentino non segnala­
va alcun passaggio di corrente.

Fleming potè cosi concludere che la cor­
rente elettrica poteva passare attraverso il 
vuoto della lampadina quasi come attraver­
so un conduttore metallico, purché il fila­
mento della lampadina fosse acceso.

La differenza tra i comuni conduttori e la 
nuova lampada concepita da Fleming ap­
parve subito chiara. Nei conduttori metal­
lici la corrente elettrica fluiva, indifferente­
mente, nei due sensi e cioè in qualunque mo­
do si collegasse la pila ai capi di un condut­
tore, nella lampada di Fleming invece la cor­
rente passava solo dal catodo alla placca. E

PLACCA

FILAMENTO

Fig. 3

5mA

PILA !
©i PILA 100 V.

Fig. 1 - La lampadina di Fleming era costituita, 
da un filamento e da una placca, racchiuse in 
un'ampolla di vetro cui era praticato il vuoto. 
Se una pila veniva inserita col polo positivo col­
legato alla placca e col polo negativo al filamen­
to, lo strumento segnava il passaggio di corrente 
elettrica.
Fig. 2 - Quando la pila anodica veniva inserita col 
polo negativo alla placca e col polo positivo al 
filamento, lo strumentino non segnava alcun pas­
saggio di corrente.
Fig. 3 - La corrente di placca nel diodo dipende 
in gran parte dalla tensione della pila anodica, 
ad esempio un diodo, con una tensione di plac­
ca di 100 volt, può dar luogo ad una corrente di 
5 milliampere.
Fig. 4 - Collegando tra di loro in serie due pile 
anodiche da 100 volt si ottiene una tensione ano­
dica di 200 volt che determina conseguenzialmen- 
te un aumento della corrente di placca, che, nel 
nostro esempio, abbiamo consideralo da 5 a 10 
milliampere.



poiché è risaputo che la corrente elettrica 
va dal negativo al positivo, essendo il fila­
mento la sorgente di cariche negative (elet­
troni) e quindi anche l’elemento negativo del­
la lampada è chiaro che la corrente di elet­
troni poteva passare dal filamento alla plac­
ca solo quando si collegava la pila col polo 
positivo alla placca o il polo negativo al fila­
mento. A causa del movimento a senso unico 
della corrente, la lampada di Fleming prese 
il nome di VALVOLA ELETTRONICA.

Continuando nelle sue esperienze il Fle­
ming provò ad aumentare la tensione della 
pila collegata alla placca. Queste esperienze 
fecero notare che con una pila da 100 volt in­
serita sulla placca (fig. 3) lo strumentino, in­
serito nel circuito, segnalava il passaggio di 
una corrente, ad esempio, di 5 milliampere.

Raddoppiando la tensione, e cioè portan­
dola da 100 volt a 200 volt (fig. 4), lo strumen-

Fig. 5 - Se interponiamo una griglia, fra il fila­
mento e la placca, noi possiamo controllare e pi­
lotare a piacimento la corrente di placca senza 
modificare la tensione anodica. Applicando una 
debole tensione positiva alla griglia si ottiene 
un sensibile aumento della corrente di placca.

Fig. li - Se con una tensione anodica di 100 volt 
si aveva una corrente di placca di » milliampere, 
applicando alla griglia una tensione positiva di 
2 volt la corrente anodica salirà a IO milliampere.

Fig. 7 - Aumentando la tensione positiva di gri­
glia aumenta la corrente anodica. Con t volt po­
sitivi sulla griglia riusciremo ad ottenere 20 mil­
liampere di corrente di plarca usufruendo sem­
pre di una pila anodica di 100 volt.

Fig. 8 - Se al contrario applichiamo alla griglia 
una tensione negativa, la griglia polarizzata ne­
gativamente respinge gli elettroni, fu questo casa 
la corrente di placca risulta diminuita ad esem­
pio a 1 mA.



tino segnalava il passaggio di una corrente di 
circa 10 milliampere.

Alla conclusione di queste esperienze il 
Fleming capì che aumentando la tensione di 
placca aumentava la corrente.

La griglia controllo
Gli esperimenti iniziati da Fleming furo­

no ripresi da un altro scienziato, l’americano 
De Forest.

Il De Forest volle fare qualcosa di più del 
Fleming e provò a costruire una valvola si­
mile a quella di Fleming, interponendo però 
tra il filamento e la placca un terzo elemen­
to. Questo elemento era costituito da una re­
ticella o griglia. Anche la griglia, come il fi­
lamento e la placca, era collegata dall’esterno 
all’interno della valvola per mezzo di un con­
duttore metallico.

Il primo esperimento fu quello di collega- 
re una tensione assai debole tra la griglia ed 
il filamento (flg. 5). Il De Forest si accorse 
che, inserendo una tensione di 2 volt positivi 
sulla griglia, la corrente, che nel circuito 
pila-placca-fllamento era di 5 milliampere 
con 100 volt nella placca, aumentava imme­
diatamente a 10 milliampere (flg. 6).

Bastava poi aumentare di poco la tensione 
applicata alla grìglia, per esempio portarla 
da 2 a 4 volt (flg. 7) per ottenere un forte 
aumento della corrente di placca da 10 a 20 
milliampere, cosa questa che il Fleming 
avrebbe potuto ottenere solamente applicando 
alla placca una tensione elevatissima.

Il De Forest provò anche ad applicare alla 
griglia una tensione negativa e notò che, in 
questo caso, la corrente diminuiva di mol­
to. Per esempio con una tensione negativa 
di griglia di —2 volt la corrente di placca 
diminuiva ad 1 milliampere (fig. 8).

Queste esperienze portarono il De Forest 
a concludere che per mezzo della griglia da 
luì introdotta nella valvola di Fleming era 
possibile controllare e pilotare daU’esterno il 
funzionamento della valvola.

Per questo motivo la griglia prese il nome 
di GRIGLIA CONTROLLO o GRIGLIA PI­
LOTA.

Diodo
La valvola inventata dal Fleming, con i due 

soli elementi placca e filamento, è la valvola 
più semplice che noi conosciamo. Essa pre­
se il nome di DIODO e gli elementi in essa 
contenuti si chiamarono ELETTRODI. Ma 
il diodo dei giorni nostri, pur basandosi sul­
lo stesso ■ principio di funzionamento della 
vecchia lampada di Fleming, viene co­
struito con dei criteri moderni e razionali. 
Il conduttore collegato alla placca, ad esem­

pio, non esce più attraverso il tubo di vetro. 
Gli elettrodi escono tutti dalla parte inferio­
re del bulbo di vetro, che viene incollata ad 
uno zoccolo di bachelite, e sono saldati agli 
spinotti di contatto che consentono il cor­
retto collocamento della valvola sullo zoccolo 
portavalvola.

Il diodo trova largo impiego nei circuiti 
radio come valvola RIVELATRICE e RAD­
DRIZZATRICE. Nei circuiti radio il diodo 
viene rappresentato graficamente mediante i 
simboli 1 - 2 - 3 - 4 visibili a flg. 14.

Triodo
La valvola concepita da De Forest, coi tre 

elettrodi placca, griglia e filamento prese il 
nome di TRIODO.

Anche il triodo, come il diodo, trova lar­
go impiego nei circuiti radio in qualità di 
valvola AMPLIFICATRICE. Abbiamo visto, 
parlando della griglia controllo, come una 
debole tensione applicata alla griglia deter­
minava un forte aumento della corrente di 
placca. Ora si può ben comprendere, osser­
vando il disegno teorico di flg. 9, come col­
legando tra di loro diversi triodi nel modo 
raffigurato si possa ottenere una grande am­
plificazione.

Anche il triodo possiede un suo simbolo 
elettrico che negli schemi viene rappresen­
tato graficamente come visibile a flg. 14-5-6.

Il catodo
Quando le valvole di Fleming e De Forest 

cominciarono ad essere impiegate nella pra­
tica della radio come valvole amplificatrici 
e rivelatrici delle onde hertziane, contempo­
raneamente sorsero diversi inconvenienti.

Si pensò, ad esempio, di far accendere il 
filamento con la corrente alternata. Ora, co­
me i lettori sanno, la corrente alternata cam­
bia di polarità passando da valori negativi a 
valori positivi, alternativamente, per ben cin­
quanta volte al minuto secondo. Succedeva 
pertanto che l’emissione degli elettroni, da 
parte del filamento, non poteva più avvenire 
in modo continuo come avveniva con l’ac­
censione a pila, ma seguiva le variazioni del­
la corrente alternata.

In pratica ciò portava al risultato di sen­
tire un fastidioso ronzio nell’altoparlante del­
l’apparecchio radio.

Si pensò cosi di non utilizzare più il fila­
mento come sorgente di elettroni ma di crea­
re un altro elettrodo che emettesse ugualmen­
te elettroni e fosse separato dal filamento. 
Questo nuovo elettrodo prese il nome di CA­
TODO.

Il filamento rimase nella valvola con il solo 
compito di sorgente di calore per il catodo.
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SEGNALE 
amplificato 

20 VOLTE

SEGNALE 
AMPLIFICATO 
4M VOLTE

SEGNALE 
AMPLIFICATO 
8000 WC FiR.9

Fig. 9 • Per ottenere uno forte amplificazione coi 
¡'impiego della sola valvola triodo è necessari* 
collegarc, tra di toro, diversi triodi come rap 
presentato in figura. Lo schema è paramenti 
teorico ma rende assai bene la idea dell'ainpli 
ficazione a triodo: ciascuna valvola amplifica i 
segnale presente in griglia controllo di ben ? 
volte. Mia fine del terzo triodo il segnale risulti 
amplificato di ben 8.0(10 colte.
Fig. IO - Con l'impiego del catodo nella valvola 
il filamento funziona esclusivamente da etemen 
to riscaldatore e può essere alimentato con cor 
rente alternata in quanto gli elettroni vcngom 
liberati dal catodo.
Fig. Il - Ecco le varie fusi per mezzo delle qua 
li si arriva alla costruzione di una moderna vai 
vola elettronica.
Dapprima tutti gli elettrodi vengono accurata 
mente montati e collegati ai vari piedini uscen 
ti dallo zoccolo che, nel caso in figura, e rappre 
sentalo da uno spesso disco di vetro. Quindi i 
tutto viene ricoperto daH'arnpolla di vetro che 
viene saldata allo zoccolo. Mtraverso il tubetti 
supcriore dell'ampolla si toglie completamenti 
l'aria e quindi si chiude a fuoco il tubetto d 
vetro. L'ultima fase consiste nel far bruciar! 
per mezzo di calore esterno una pastiglia con 
tenuta nell'interno della valvola in una apposite 
capsula chiamata Getter con cui si riesce a to 
gliere gli eventuali residui d'aria rimasti dentri 
l'ampolla di vetro. Questo è il motivo per cu. 
le valvole presentano, sul vetro, una parte ari 
aerila.
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Il catodo infatti emette elettroni solo quando 
il filamento è acceso. Il catodo è costituito da 
un tubicino avvolto sopra il filamento e ri­
vestito di un particolare ossido che facilita 
la fuoriuscita degli elettroni.

Con l’introduzione del catodo nella valvo­
la si è eliminato l’inconveniente del ronzio 
prodotto dalla valvola alimentata a corrente 
alternata e con il filamento funzionante da 
catodo. Il circuito formato dalla pila, dalla 
placca e dal catodo è del tutto indipendente 
dal circuito del filamento e perciò non risen­
te in alcun modo delle variazioni della cor­
rente alternata e la corrente di elettroni, in­
ternamente alla valvola, avviene in modo 
continuo (fig. 10).

Tutte le valvole provviste di catodo si chia­
mano VALVOLE AD ACCENSIONE INDI­
RETTA e servono per essere alimentate con 
corrente alternata. Le valvole sprovviste di 
catodo si chiamano VALVOLE AD ACCEN­
SIONE DIRETTA e servono per essere ali­
mentate con corrente continua.

Ogni apparato radio dotato di valvole ad 
accensione indiretta, cioè provviste di ca­
todo, prima di entrare in funzione, dal mo­
mento in cui l’apparato viene collegato alla 
sorgente di alimentazione, richiedono un po’ 
di tempo.

Questo è un fenomeno che tutti hanno con­
statato accendendo il proprio apparecchio ra­
dio e dovendo attendere qualche tempo pri­
ma di entrare in ascolto. Ciò è dovuto al fat­
to che il catodo finché non ha raggiunto una 
determinata temperatura non emette elettroni.

Tetrodo
Si è visto che per ottenere una forte ampli­

ficazione con il triodo occorreva disporre di 
diverse valvole di questo tipo e collegarle op­
portunamente tra di loro. Ciò per quanto po­
tesse condurre al risultato voluto costituiva 
un grande dispendio di circuiti e, soprattutto, 
conduceva alla costruzione di apparati trop­
po ingombranti, come ad esempio succedeva 
nei primi apparecchi radio.

Lo studio dei tecnici e degli scienziati per­
ciò si rivolse ancora al triodo, nell’intento di 
poter ricavare da questo una maggior ampli­
ficazione.

Il primo risultato di questi ulteriori 
esperimenti fu la scoperta della GRIGLIA 
SCHERMO.

Si notò infatti che introducendo una se­
conda griglia tra la griglia controllo e la plac­
ca ed applicando a questa una tensione po­
sitiva si otteneva un ulteriore aumento della 
corrente di placca e quindi del potere di am­
plificazione della valvola. Questa seconda gri­
glia accelerava la corsa degli elettroni tra

Fig. 12 - Spaccato 
di una moderna 
calcola elettroni­
ca. Tutti gli ele­
menti contenuti 
sono ben visibili 
a partire dal fila­
mento che costi­
tuisce l’elettrodo 
centrale Ano alla 
placca che è l’ul­
timo elettrodo ed 
è quello che rac­
chiude tutti gli 
altri.

Fig.12

il catodo e la placca e distruggeva alcuni fe­
nomeni elettrici (effetti capacitivi) che si ve­
rificavano tra la griglia controllo e la plac­
ca e che non permettevano ad un triodo di 
amplificare oltre un certo limite. Per questo 
motivo questa seconda griglia prese il nome 
di griglia schermo e le valvole cosi -costruite 
presero il nome di VALVOLE SCHERMATE o 
TETRODI.

Il tetrodo viene rappresentato graficamen­
te come visibile a fig. 14.

Pentodo
Anche con il tetrodo però non era possi­

bile amplificare il segnale oltre un certo li­
mite. Si scoprì infatti che nel tetrodo ad ele­
vata amplificazione una parte degli elettroni, 
attratti troppo violentemente dalla placca, 
rimbalzavano su di essa senza venir assorbiti.

Essi ritornavano verso la griglia schermo é 
venivano attirati da questa facendo aumenta­
re la corrente di griglia schermo e, natural­
mente, facendo diminuire la corrente di 
placca.

Per ottenere una valvola maggiormente am­
plificata del tetrodo si giunse alla scoperta e 
all’impiego di una terza griglia: LA GRIGLIA 
SOPPRESSORE.



Fig. 13 - Rappresentazio­
ne di una moderna val­
vola pentodo. A destra la 
valvola completamente 
montata e sprovvista sol­
tanto del bulbo di vetro; 
a sinistra tutti gli elet­
trodi del pentodo nell’or­
dine esatto di succes­
sione.
1) Filamento.
2) Catodo.
3) Griglia controllo.
4) Griglia schermo.
5) Griglia soppressore.
6) Placca.
7) Pentodo completamen­

te montato.

0 0 O 0 0

Fig. 14 - Simboli grafici delle valvole più comuni attualmente in uso impiegati ne­
gli schemi radio-elettrici.

DIODO DIODO DOPPIO DIODO DOPPIO DIODO TRIODO
rise. diretto rise, indirotto rise, dirotto rise. indiretto rise, diretto

TRIODO 
rise, indiretto

TRIODO DIODO 
rise, diretto

TRIODO DOPPIO DIODO 
rise, indiretto

DOPPIO TRIODO 
rise, dirotto

DOPPIO TRIODO 
rise, indiretto

TETRODO 
rise, dirotto

PENTODO 
rise, diretto

PENTODO 
rise, indiretto

PENTODO DIODO 
rise, diretto

PENTODO DIODO 
rise, indiretto

ESODO 
rise, diretto

EPTODO 
rise, diretto

EPTODO 
rise, indiretto

PENTODO TRIODO 
rise, indiretto

EPTODO TRIODO 
rise, indiretto



lutto per il

MODELLISMO
Via S. Giovanni inLalerano, 266

ROMA

Presso di noi potrete trovare: materiale ed accessori per 
qualunque realizzazione modellistica. Assortimento di dise­
gni costruttivi per modelli di aerei, di navi, ecc.
• Scatole di montaggio con elementi prefabbricati. Moto­

rini a scoppio, a reazione ed elettrici.
• Scatole di montaggio di modelli in Plastica.
• TRENI ELETTRICI e relative parti di ricambio.

Questa terza griglia venne interposta fra 
la placca e la griglia schermo. La griglia sop­
pressore a cui viene applicata la tensione ne­
gativa svolge il compito di respingere verso 
la placca gli elettroni che, rimbalzando, a 
causa della loro corsa veloce, non fossero sta­
ti attratti dalla placca in un primo tempo.

La griglia soppressore è collegata, inter­
namente alla valvola, al catodo. In molti tipi 
di valvole però essa è direttamente collegata 
ad un piedino dello zoccolo al quale viene 
applicata la tensione negativa.

La rappresentazione grafica del pentodo, 
usata nei radiocircuiti, è visibile in figura 14.

VALVOLE A MOLTI ELETTRODI

Il pentòdo, ora descritto, è una valvola a 
cinque elettrodi; in commercio però esisto­
no attualmente anche valvole con più di cin­
que elettrodi, o perchè possiedono un nume­
ro di griglie superiore a tre o perchè rac­
chiudono nello stesso bulbo due o più val­
vole. Esistono quindi valvole nelle quali è 
compreso un pentodo ed un triodo che espli­
cano contemporaneamente tre funzioni di­
verse: ampliflcatrici, oscillatrici, mescolatri­
ci. Ci sono valvole ancora che comprendono 
un triodo e due diodi. Esistono ancora doppi 
diodi, doppi triodi, ecc... .

Questa tendenza dell’industria radio a rac­
chiudere in una stessa valvola due o più val­
vole, è dovuta a motivi di semplicità di co­
struzione degli apparecchi radio. Per tale mo­
tivo, mentre una volta per classificare la qua­
lità ed il valore di un apparecchio radio si 
usava vantare il numero delle valvole per 
esso previste, oggi ciò non ha più un sen­
so esatto in quanto un radioricevitore mo­
derno, ad esempio, a cinque valvole, può cor­
rispondere ad un ricevitore a otto valvole, ed 
anche più, di una volta.

In figura ... abbiamo ritenuto opportuno 
riportare i simboli grafici, usati in tutti gli 
schemi radioelettrici, dei tipi di valvole mo­
derne più comuni.

Questa breve descrizione della valvola elet­
tronica, dalla sua nascita ai giorni nostri, non 
ha la pretesa di una esauriente trattazione 
tecnica; essa comunque può riuscire utile al 
Lettore che voglia stabilire una prima presa 
di contatto con l’elettronica in generale e 
con la radio in particolare.

Per coloro che fossero già addentrati in 
questo campo possiamo anticipare fin d’ora 
che per il prossimo numero è in preparazio­
ne un interessante articolo completamente 
dedicato alla interpretazione del funziona­
mento e alle varie applicazioni nei circuiti a 
modulazione d’ampiezza e a modulazione di 
frequenza della valvola indicatrice di sinto­
nia altrimenti detta occhio magico.

UNO STRUMENTO SENSAZIONALI I
Nuovo telescopio Super ZENIT 600 X 
16 mod. do BO • 600 X

ASTRO - LUX • EVEREST - ATLAS - ZENIT - PALOMAR 
Tutto por oli astrofili । prismi, obiettivi, oculari, specchi parabolici, covalet- 
tl. L'unica casa costruttrice di telescopi e cannocchiali o forti Inorondlmentl. 
OMAGGI - SOSTITUZIONI - GARANZIE 
Chiedete nuovo catalogo illustrato A. 1960 
inviando l. 100 in francobolli a:

SOC. LABORATORI SALMIGHELI 
Via Testone, 21 - TORINO

Cercai!, per zone libere, negozi rivenditori



UN MOBILETTO
ACUSTICO /ìligwi

Se possedete un piccolo ricevilo 

e intendete aumentarne la fede! 
di i ¡produzione dei suoni, cosi ri 
tevi un piccolo mobile acustii

« In medio stat virtns », cioè — come di­
ceva Ovidio — « gli eccessi sono sempre no­
civi ... ».

Questo l’inizio di una lettera giuntaci da 
un Lettore studente, che — in possesso di 
una piccola supereterodina — lamenta come 
la riproduzione dei suoni non risulti soddi­
sfacente, cioè il ricevitore gli permetta un 
ascolto buono delle note acute negandogli le 
gravi e impedendogli cosi di gustare il suono 
del contrabbasso o quello del tamburo, pila­
stri delle moderne orchestre jazz. E, scomo­
dando appunto Ovidio, ci prega di suggerir­
gli il sistema che gli permetterà di tagliare il 
male a metà ed ascoltare con sufficiente fe­
deltà i programmi musicali trasmessi senza 
ricorrere ad un complesso ALTA FEDELTÀ’.

Rispettando il desiderio del Lettore che ci 
scrive di non ricorrere a termini tecnici nel 
proporgli la soluzione richiesta, eviteremo di 
parlare di schermi e casse acustiche, ricor­

rendo ad un linguaggio più alla buona.
Anzitutto sarà necessario che il nostro Let­

tore procuri un altoparlante dittico da 180 
mm. o 210 mm., che sostituirà l’altoparlante 
originale della supereterodina, cercando, nei 
limiti del possibile, che l’impedenza di quello 
che sostituisce risulti uguale a quella dell’al­
toparlante che viene sostituito.

Nel caso l’impedenza della bobina mobile 
dell’altoparlante in sostituzione non risulti 
uguale a quella della bobina mobile dell’alto­
parlante del ricevitore, all’atto dell'acquisto 
ci preoccuperemo che il suo trasformatore 
d’uscita risulti adatto alla valvola finale del 
ricevitore.

E — a questo punto — si rende necessaria 
una precisazione.

Al fine di aumentare la fedeltà di riprodu­
zione non solo è necessario aumentare il dia­
metro dell’altoparlante per la riproduzione 
delle note basse, ina anche costruire un mo-
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bile acustico che ne permetta il rinforzo, con­
siderato come tale gamma di frequenze risul­
ti la più difficilmente riproducibile.

Ovviamente i risultati dipenderanno in 
massima parte dalla bontà del ricevitore, poi­
ché riesce facile comprendere come l’alto­
parlante ed il mobile acustico siano in gra­
do di rinforzare le note basse solo se il cir­
cuito radio le amplifica, il che — nella mag 
gior parte dei casi — è possibile, per cui la 
mancata riproduzione delle note basse in ri­
cevitori miniatura deve essere imputata al 
minimo diametro dell’altoparlante.

Costruzione del mobile
Procurato l’altoparlante, non ci resterà che 

pensare alla realizzazione del mobile. Da 
esemplificazione di figura 1 è possibile trar­
re tutti i dati utili per la sua costruzione.

Le pareti del mobiletto sono in legno abete 
ben stagionato nello spessore unico di mm. 
20. Non usando pareti di tale spessore si può 
correre il rischio di compromettere le qualità 
acustiche del mobile stesso, in quanto spes­
sori inferiori potrebbero determinare l’entra­
ta in vibrazione del pannello frontale.

AU’interno della cassa acustica verrà siste­
mata un’assicella (sempre nello spessore di 
mm. 20) disposta obliquamente rispetto la 
parete frontale, come vedesi in figura.

11 pannello frontale prevede due finestre: 
quella di sinistra di forma ovoidale su cui 

si affaccia l’altoparlante, quella di destra di 
forma rettangolare sul perimetro della qua­
le — verso l’interno — viene incollato ed in­
chiodato il condotto risuonatore (una cas­
setta senza fondi, eseguita con tavolette di le­
gno dello spessore di mm. 20 nelle dimensio­
ni di mm. 155 x 60 x 50).

Fig. 2 - Appare evidente da figura il sistema di 
fissaggio dello schermo obliquo, che viene forza­
to nelle scanalature ricavate sull’interno delle pa­
reti inferiore e superiore.
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Ovviamente le parti componenti l’ossatura 
laterale del mobile vengono fissate fra loro 
per mezzo di viti per legno e colla, mentre 
lo schermo obliquo viene infilato a forza nel­
le scanalature ricavate all’interno delle pare­
ti superiore e inferiore. Giunti a questo punto 
si provvederà:

1) a rifinire le superfici laterali esterne 
del mobile o lucidandole, o verniciandole a 
smalto, o impiallacciandole sempre che se 
ne sia in grado;

2) a fissare, per mezzo di viti e colla, la 
parete di schiena, non dimenticando di ese­
guire un foro minimo necessario al passag­
gio dei due conduttori che collegano l’alto­
parlante al ricevitore;

3) a incollare uno strato di ovatta (spes­
sore minimo mm. 20) sulle pareti interne del 
mobile di schiena e laterali (non dovranno 
cioè venir ricoperti: il pannello frontale, lo 
schermo obliquo ed il condotto risuonatore);

-1) a sistemare in posizione la parete fron­
tale, per mezzo di viti, non prima di aver 
steso sulla parte esterna della stessa stoffa 
per altoparlanti, al fine di proteggere il co­
no dell’altoparlante dalla polvere, nonché 
conferire al mobile un’accettabile estetica.

Fig. 3-11 pannello frontale viene ricoperto con 
tela per altoparlanti, al fine di proteggere il cono 
dell’altoparlante dalla polvere e rendere presen­
tabile il mobile.

3 RICEVITORI a TRANSISTORI
in scatole di montaggio

MODELLO SPORT 105 M a 2 transistori + 1 diodo
mm. 30 X 57 X 89 L 8.700

MODELLO SPORT 103 M a 4 transistori + 1 diodo
mm. 31 X 57 X 89 L 14.000

MARKO 101 M - A6TS a 6 transistori + 1 diodo
mm. 30 X 70 X 120 L. 17.500

SCONTO 15%

Ditta M. MARCUCCI & C.
MILANO

FABBRICA RADIO - TELEVISORI e ACCESSORI

Via F.lli Bronzetti, 37 - Telefono 733.774/5

Abbonati e Lettori di Sistema Pratico 
citino, all' atto dell' ordinazione, la Rivista.
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Sul numero di febbraio della nostra rivista 
è apparso un articolo sul regolo calcolatore.

Il nostro scopo era quello di stabilire un 
primo semplice contatto fra il giovane Let­
tore ignaro dei calcoli matematici e questo 
strumento che, a torto, i più ritengono una 
prerogativa dei tecnici puri e degli scienziati.

Ebbene, le nostre semplici spiegazioni, al­
meno per quanto riguarda l’uso del regolo 
calcolatore nella risoluzione delle sole ope­
razioni di moltiplicazione e divisione, hanno 
riscosso tanto successo ed hanno destato ta­
le interesse tra i Lettori che gli stessi ci hanno 
inviato numerosissime lettere contenenti pa­
role di plauso e suggerimenti tra i più variati.

La proposta di un Lettore di presentare un 
altro semplice, razionale ed originale regolo 
calcolatore ci ha indotti a riprendere, a un 
mese di distanza, lo stesso argomento in for­
ma più pratica e ancor meno costosa. Il re­
golo calcolatore che presentiamo è di forma 
circolare e può essere costruito da ciascun

UN REGOLO 
CALCOLATORE 

A DISCO

Lettore soltanto con due dischi di cartone e 
un po’ di buona volontà.

Dopodichè ognuno sarà in grado, con la 
massima velocità, di eseguire operazioni di 
moltiplicazione e divisione, di determinare 
la circonferenza e l’area del cerchio, cono­
scendone la misura del raggio.

Il regolo circolare si presenta come in fi­
gura 1.

Esso si compone di due dischi sovrappo­
sti, uno, quello più grande, contenente la sca­
la A e il secondo, quello più piccolo, conte­
nente la scala B. I due dischi sovrapposti 
possono essere tenuti uniti mediante uno 
spillino infilato nei loro centri, oppure me­
diante una piccola borchia in modo che essi 
possano ruotare l’uno rispetto all’altro.

La moltiplicazione
Cerchiamo ora di spiegare il procedimento 

che si deve seguire per moltiplicare due nu­
meri tra di loro, cioè per trovarne il loro 
prodotto.

Si voglia, ad esempio, eseguire il prodotto: 
3X2 = 6



Per semplificare le spiegazioni faremo precede­
re i numeri dalla lettera A se questi sono consi­
derati sulla scala A e dalla lettera B se essi sono 
considerati sulla scala B.

Per eseguire il prodotto 3x2 citato nell’e­
sempio, portiamo B1 in corrispondenza di 
A3 e, in corrispondehza di B2, leggeremo 
sulla scala A il prodotto A6.

Facciamo un secondo esempio. Vogliamo 
eseguire il prodotto:

25 X 7 = 175
. Ruotiamo il disco cetitrale sino a far coin­
cidere B1 con A2,5 (che considereremo senza 
virgola e cioè come se fosse scritto 25) e in 
corrispondenza di B7 leggiamo Al,75 che va 
considerato, anche questa volta, senza la vir­
gola e cioè come se fosse scritto 175, che è poi 
il vero risultato dell’operazione,

La divisione
Spieghiamo ora il procedimento per ese­

guire la divisione.
Vogliamo eseguire la divisione:

6:2 = 3
Ruotiamo il disco centrale fino a far coin­

cidere B2 con A6 e in corrispondenza di RI, 
leggiamo il risultato di A3.

Facciamo un altro esempio:
24 : 6 = 4

Anche in questo caso ruotiamo il disco cen­
trale e facciamo coincidere R6 con A2,4 (sen­
za tener conto della virgola). In corrispon­
denza di Bl, possiamo leggere il risultato A4.

Circonferenza e area del cerchio
Col- nostro regolo circolare è possibile de­

terminare in maniera semplice e rapida la 
circonferenza e l’area del cerchio.

Cerchiamo allora di dare una rinfrescati- 
na alla nostra memoria per ricordare quelle 
semplici formulette per mezzo delle quali è 
possibile determinare la circonferenza e l’a­
rea del cerchio.

La circonferenza si trova moltiplicando il 
doppio del raggio per il numero fisso 3,14 che 
comunemente viene indicato con la lettera 
greca jt-

L’area del cerchio si trova moltiplicando 
il raggio per se stesso e il risultato per il nu­
mero fisso 3,14.

E passiamo subito ad un esempio.
Consideriamo un cerchio di 20 cm. di rag­

gio e determiniamo la sua circonferenza.
L’operazione da fare è quella di moltipli­

care prima:
20 X 3,14 = 62,8

ed il risultato di questa operazione dovrà es­
sere poi moltiplicato per 2. Ruotiamo allora 
il disco centrale sino a portare Bl a coin­
cidere con A2 e in corrispondenza di B leg­
giamo 6,28. Per ottenere il risultato, basterà 
ora moltiplicare 6,28 per 10 in quanto sulla 
scala A avevamo considerato il numero 2 al 
posto del numero 20.

Il risultato ottenuto quindi dalla prima ope­
razione è 62,8. Moltiplicando ora 62,8 per 2 
otteniamo la circonferenza del cerchio che è 
di cm. 125,6.

Anche l’area del cerchio si determina in 
maniera analoga; moltiplicando prima il rag­
gio per se stesso e poi il risultato per 3,14.

Il Lettore si convincerà subito che la ve­
locità di calcolo con questo tipo di regolo si 
potrà acquistare soltanto dopo aver fatto mol­
to esercizio. Una volta compreso il meccani­
smo delle due operazioni, tutto si riduce ad 
una grande pratica e a... molta soddisfa­
zione.



Per fornitori

APPARECCHIO

In molti casi necessita eseguire operazioni 
di godronatura su superfici cilindriche parti­
colarmente curate.

L’apparecchio per godronare che sottopo­
niamo all’attenzione del Lettore è da ritenersi 
utile per leggere godronature su diametri mi­
nimi. Non è escluso però che non ci si possa 
indirizzare verso la realizzazione di apparec­
chi di dimensioni maggiorate.

L’incastellatura si ricaverà da barra di ac­
ciaio per utensili e la feritoia che ne attra­
versa il corpo verrà iniziata con una serie di 
fori eseguiti al trapano come indicato a 
schizzo di destra, continuata con la scalpel­
latura del blocco incorniciato dalla foratura 
e finita a lima, prima grossa poi fine.

Necessita però che l’operazione venga con­
dotta con tutta cura e con la massima preci­

sione, sì da poter contare sull’incastro per­
fetto con la slitta. Cosi come è necessario che 
i fori sede dei perni di rotazione delle rotelle- 
godroni corrispondano perfettamente nei di­
versi pezzi costituenti l’apparecchio.

Perchè l’apparecchio funzioni a dovere e 
consenta risultati degni di nota è necessario 
che lo scorrimento della slitta all’interno del­
la feritoia risulti sufficientemente ostacolato, 
considerato come in caso contrario la godro­
natura risulterebbe «saltata », cioè non uni­
forme.

Ripetiamo come gli schizzi riportati serva­
no di base per la costruzione di apparecchi 
a godronare di maggiori o minori dimensioni, 
tenuto pure conto del fatto di maggiore o mi­
nore possibilità di approvvigionamento a mer­
cato delle rotelle-godroni.



ISOLATE
I SOLAI

SE VOLETE AVERE 
MENO FREDDO IN INVERNO 
E MENO CALDO IN ESTATE

Sia durante la stagione estiva, che nel corso 
di quella invernale, chi abita all’ultimo piano 
si trova a dover combattere o contro il so­
vrappiù di caldo, o contro il sovrappiù di 
freddo che la soffitta ci regala.

E non sarà fuori luogo ricordare uno dei 
maggiori inconvenienti che tale influenza 
della soffitta determina: durante l’inverno, a 
chi non gode di un riscaldamento distribuito 
in tutti i vani d’abitazione, capita di notare 
umidità sul soffitto e verso l’alto delle pareti.

L’inconveniente si origina quando, per l’a­
pertura di una porta che divide l’ambiente 
caldo da quello freddo, l’aria riscaldata si 
precipita nella stanza a bassa temperatura, 
condensandosi appunto sul soffitto.

Apparirà evidente — da quanto detto — 
come, tanto i tentativi di rinfrescare gli am­
bienti per mezzo di condizionatori o di venti­
latori, quanto quelli intesi a riscaldarli, ven­
gano in parte frustrati dall’intervento della 
temperatura esistente in.soffitta.

Per cui — ovviamente — necessita ricor­
rere in questi casi a sistemi di difesa, allo 
scopo di ridurre al minimo la non simpatica 
ingerenza termica della soffitta.

Un sistema semplice, moderno ed economi­
co per giungere all’isolamento termico della 
soffitta dai locali sottostanti consiste nel far 
uso di materiali isolanti, da distribuire — in 
spessore uniforme — sui tavoloni di soffitta.

Fig. 1 - La VERMICULITE viene stesa sul 
soffitto senza comprimerla. Per raggiungere 
un efficiente grado di isolamento termico ri­
sulterà sufficiente uno strato variante dai 5 
agli 8 centimetri.

Fra i tanti materiali isolanti esistenti e ai 
quali si potrà ricorrere, la VERMICULITE 
(minerale composito contenente mica) risulta 
forse la più indicata per diverse ragioni: è 
ininfiammabile, è cattiva conduttrice di elet­
tricità, è leggera, di costo relativamente basso 
e di facile messa in opera.

Unica difficoltà — se difficoltà intendiamo 
chiamarla — quella di trasportare il materia­
le in soffitta.

Prima di .spargere la VERMICULITE in 
soffitta ci accerteremo che non esistano infil­
trazioni d’acqua dal tetto, nel qual caso prov­
vederemo alla riparazione delle tegole rotte 
e alla risistemazione di quelle smosse.



Fig. 2 - Per coprire I 
metro quadrato di sof­
fitta, per uno strata di 
S centimetri, necessi­
terò mettere in opera 
I sacco e !■, circa di 
\ EltMK UUTE.

Il metodo da seguire per lo spargimento 
del materiale isolante non comporta difficoltà 
di sorta e potrà essere risolto in un tempo 
relativamente breve.

Come indicato a figura 1, ci si potrà servire 
all’uopo di una specie di rastrello (che noi 
stessi potremo approntare seguendo le indi­
cazioni di cui a schizzo), dopo aver proceduto 
ad una prima distribuzione sommaria del 
materiale (per raggiungere un sufficiente iso­
lamento termico lo strato minimo si aggirerà 
sui 5 centimetri).

Il rastrello servirà da misurino dello spes­
sore di Vermiculite nel caso i travetti di sof­
fitta si elevino di molto dal piano dei tavo­
loni; in caso contrario risulterà sufficiente 
usare una semplice tavola di legno (figura 2).

A titolo indicativo, si ricordi come con 10 
sacelli di VERMICULITE (10 sacchi = 1 me­
tro cubo) si possano coprire, per uno strato 
pari a 5 centimetri di altezza, dai 7 agli 8 
metri quadrati di soffitta; mentre, consideran­
do lo strato di circa 8 centimetri di altezza, 
la superficie coperta risulterà di circa 5 metri 
quadrati.

Ultimo consiglio quello di tamponare i vani 
di accesso alla soffitta, al fine di minimizzare 
le correnti d’aria sempre presenti nel sotto­
tetto.

È indubbio e incontestabile che apportare 
un miglioramento all’isolamento termico dei 
locali sottostanti la soffitta è cosa per cui vale 
spendere il nostro tempo ed il nostro denaro.

Nell’eventualità non fosse possibile rintrac­
ciare sul mercato la VERMICULITE, si indi­
rizzerà richiesta alla Società Italiana VERMI- 
CULITE S1VE — Corso Manusardi 8/A — 
Milano.

Si ricorda ai tecnici interessati (progettisti 
edili — geometri — nonché proprietari di 
sale da ballo, cinematografi, auditorium) che 
la VERMICULITE può venire impastata con 

cemento o calce per servire da intonaco o 
muratura antitermica, che presenteranno al­
tresì alto potere di assorbimento acustico.

La VERMICULITE SIVE mette in vendita:
— Blocchi di Vermiculite centi- 

metri 50 x 25 X 20 ...................L. 220 cad.
— Tavelle forate di Vermiculite 

cm. 50 X 20 x 8 ......................... . 90 cad.
— Tavelle forate di Vermiculite 

cm. 50 X 20 x 6 .........................» 80 cad
— Vermiculite granulata ...» 500 al sacco

Ora anche 
in Italia

Ricevitore a 3 transistors + diodo, circuito 
su base stampata, altoparlante da 80 mm., vo­
lume di voce pari ad un portatile a 6 transi­
stors. Antenna sillabile con variazione in fer­
roxcube incorporata. Alimentazione a pila co­
mune (L. 100 ogni 3 mesi). Mobiletto in pla­
stica dimensione tascabile. Garanzia 12 mesi 
L. 5900 fino esaurimento. Contrassegno L. 38( 
in più. Affrettatevi.
OCCASIONE! Vendiamo »carola di montano.o tipo SONJK 
compieta di mobiletto, mascherina, manopole, altoparlante 
con b,m. 30 ohm, bobina., basa stampata a ancoraggi a 
sole 1. 1.900. Altro MOBILETTO, tipo < ERSON * Ì3x9x3, 
completo di manopole, mascherina, occhielli a ancoraggi 
a l. «50. TRANSISTORS AF l. 950 cadauno. TRANSISTORS 
BF 1.550 cadauno. PAGAMENTO ANTICIPATO più L. 50 
per spedizione.

RADIO AINA-CERANO
(NOVARA) CCP. 23511*7 3
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Chi veramente è appassionato di fotografia 
preferisce sviluppare e stampare personal­
mente le proprie foto, considerato come nes­
suno sia in grado di soddisfarlo pienamente.

L’attrezzatura per le operazioni relative è 
minima e potrà venir realizzata personalmen­
te dall’amatore.

Il procedimento di sviluppo e stampa non 
presenta difficoltà e i Lettori che seguono la 
nostra Rivista non troveranno ostacoli a tra­
durlo in pratica.

È indispensabile però che in un laboratorio 
degno di tal nome non manchi l’ingranditore, 
per mezzo del quale sarà possibile ottenere 
ingrandimenti formato cartolina, o di mag­
giori dimensioni, partendo da una piccola 
negativa formato 36 mm.

A quei Lettori che non hanno la possibilità 
di acquistare ingranditori commerciali, il 
Signor Alfredo Morini di Bologna suggerisce 
la costruzione del tipo di ingranditore da lui 
costruito e sperimentato con pieno successo.

I principali vantaggi che l’ingranditore in 
esame offre sono tre:

— grande alzata;
— rapido spostamento verticale;
— formato variabile.

La sua realizzazione, semplice ed economi­
ca ad un tempo, richiede soltanto un minimo 
di precisione e di accuratezza.

Alcuni particolari risultano in fusione di 
alluminio considerato il gran numero di fon­
derie esistenti oggi, nonché la facilità di ap­
prontamento — anche personale — dei mo­
delli necessari, ricavabili da tavolette di 
balsa.

Passiamo quindi all’esame dei particolari 
che compongono l’ingranditore, parlando 
della loro costruzione e del relativo montag­
gio.

IL PARTICOLARE 1 (figura 3) rappresenta 
il corpo del complesso e risulta in fusione 
di alluminio, finita di tornio e fresatrice. Le 
dimensioni del particolare 1 vengono ripor­
tate a figura 5. Nella sua parte posteriore 
figurano due fori ciechi filettati a diametro 
(IMA per una profondità di circa mm 15; 
nella sua parte anteriore due fori ciechi filet­
tati a diametro 4 MA per una profondità di 
circa mm. 10.

La parte posteriore deve risultare perfetta­
mente normale, cioè a 90", rispetto il piano 
superiore, il che sarà ottenibile procedendo 
alla lavorazione dei due piani sotto la fresa­
trice.

Pure la scanalatura viene finita a fresa. In 
detta scanalatura viene ad allogarsi una leva,

INGRANDITORE
FOTOGRAFICO

la quale serve a sollevare il piatto di schiac­
ciamento a particolare 2. Detta leva, in ton­
dino del diametro di mm. 6, appare a figura 
6 e le curvature indicate risultano le neces­
sarie per un uso valido della stessa.

Come è dato vedere dall’esame di figura 5, 
sul particolare 1 sono previsti due fori pas­
santi diametro mm. 8, che calibreremo con 
alesatore e lubrificheremo, al fine di permet­
tere ai perni a particolare 4 (ricavati da 
tondino calibrato diametro mm. 8) di scorre­
re agevolmente senza però esagerazioni di 
giuoco.

Si rileva come la parete superiore della 
parte anteriore del particolare 1 (figura 5)
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Fìr. 1 - Sezione dell’ingrandi- 
tore con richiamo a partico­
lari componenti.

Fig. 2 - In basso a destra: si­
stema di scorrimento sulla 
colonna.□0

O o
!!O

Fig. ì

fori diametro
mente maggiore — della diagonale del qua­
drato. Ovviamente, il filetto verrà realizzato

mm. 3, disposte parallelamente ai quattro lati 
dell’apertura, vengono fissate le quattro squa-

risulti di minimo spessore: 2 <> 3 minimeli । 
e preveda un’apertura quadrata di mm (il) di 
lato, considerando come, in sede di progetto, 
venisse stabilito quale formato massimo il 
6x6 Rollei.

Coassialmente all’apertura quadrata, si cre­
erà un filetto su diametro uguale — o legger­

al tornio e sia la profondità quanto il passo 
del medesimo risulteranno i massimi consen­
titi dallo spessore del tubo porta-obiettivo che 
ci si avvita. Questo allo scopo di raggiungere 
rapidità di rimozione e sistemazione in sede 
del tubo porta-obiettivo.

Di norma, lo spessore del tubo dovrebbe 
risultare non inferiore ai 2-2,5 millimetri.

Ripetiamo ancora come il particolare 1 rap­
presenti la parte principale dell’ingranditore 
e abbisogni di grande accuratezza di lavora­
zione: si tenga quindi conto della necessità 
assoluta di raggiungere la perfetta perpendi­
colarità del piano posteriore col piano supe­
riore, nonché il perfetto parallelismo dei dui- 
fori passanti diametro nim. 8 fra loro e col 
piano posteriore.

IL PARTICOLARE 2 (vedi figura 3) altro 
non è che un disco in alluminio con bordi 
rialzati e con apertura quadrata — al centro 
— di mm. 65 di lato, che potremo ottenere per 
fusione, rifinita di tornio, o direttamente per 
tornitura da lastra di alluminio.

I fori previsti ai lati dell’apertura quadrata 
svolgono le seguenti funzioni: 

drette in lamierino di alluminio spessore 
mm. 1. Ogni squadretta (vedi figura 3) presen­
ta due fori filettati a 3/16 e verrà appunto 
fissata al piatto per mezzo di viti diametro 
3/16.

All’interno del quadrato delimitato dalle 
quattro ali poste verticalmente troveranno 
sistemazione vetrini quadrati (particolare 1(1 
— figura 3) con lato di circa mm. 100 disposti 
nell’ordine: a contatto del piatto tiri vetro 
bianco latte; sul vetro bianco latte un vetro 
smerigliato; sul vetro smerigliato un secondo 
bianco latte; sul secondo bianco latte un se­
condo smeriglialo. Il complesso dei vetrini 
viene a sostituire il classico condensatore, con 
evidente notevole risparmio di denaro;

— l’altra serie di fori (due coppie disposte 
parallelemente a due lati dell’ apertura) di 
diametro pari a 3/16, serve al fissaggio delle 
due rotaie di cui a figura 6, realizzate in la­
mierino di alluminio dello spessore di mml.

Risulta importante che le rotaie risultino 
perfettamente realizzate, considerato come ad 
esse spetti il compito di trattenere il cristallo 
di schiacciamento superiore (particolare li 
— figura 7).



Il cristallo a particolare 11 presenta i lati 
molati e inclinati, per cui — logicamente — 
riuscirà possibile infilarlo fra le rotaie.

Il cristallo non dovrà presentare graffiature 
o bolle e, considerato come durante l’uso del- 
l’ingranditore il medesimo sia soggetto a 
sporcarsi, ne cureremo particolarmente la 
pulizia. A tal fine, nel montarlo fra le rotaie, 
cureremo di lasciarlo sporgere di poco dal 
piatto, sì che ne risulti agevole lo sfilarlo;

— i due fori diametro mm. 6,5 debbono 
risultare perfettamente coassiali fra loro e 
allineati coi fori diametro mm. 8 del partico­
lare 1.

Risulta evidente ora come, fissati al piatto 
(particolare 2) per mezzo di rondelle e dadi 
i perni calibrati (particolare 4) infilati nelle 
rispettive sedi eseguite sul particolare 1, agen­
do sulla leva sagomata riesca possibile solle­
vare il piatto stesso, il quale viene richiamato 
in posizione di partenza per l’azione di molle 
elicoidali.

La pellicola (o la lastra) viene presa fra i 
cristalli a particolare 11 e particolare 12. 
Come da figura 7, il cristallo a particolare 12 
si riduce — ad una estremità — a larghezza 
50 per un tratto di mm. 20 e poggia sul par­
ticolare 1.

Vediamo a figura 5, lateralmente al piano 
superiore, praticate due file di fori, di 4 fori 
ciascuna, diametro mm. 3. In tali fori, a se­
conda delle necessità, allogheremo quattro 
pernetti — due per parte — i quali, sporgendo 
oltre la superficie superiore del cristallo a

Eig. 3 - Indicazioni1 di montaggio dei par­
ticolari componenti ¡'ingranditore.
Eig. I - In basso a sinistra: complesso 
montato.
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particolare 12 di circa 1 millimetro, impedi­
scono lo spostamento delle pellicole formato 
Leica, Cornei e Rollei (35 mm. — 3x4 — 
G x 6).

I pernetti impediscono pure lo spostamento 
laterale del cristallo, mentre l’eventuale spo­
stamento frontale viene impedito da due lin­
guette metalliche fissate, per mezzo di viti, 
al bordo anteriore del particolare 1.

Ovviamente, sotto il cristallo a particolare 
12 — che risulterà in tal modo amovibile — 
sistemeremo volta a volta delle mascherine 
in cartoncino, le quali delimiteranno il for­
mato richiesto. Ritagliando dette mascherine, 
presteremo attenzione acchè le aperture risul­
tino coassiali a quella del particolare 1.

La campana a particolare 3 (figura 3), che 
viene forzata internamente al bordo del piatto 
(particolare 2), non presenta dimensioni di 
impegno:

— è sufficiente pertanto che in altezza non 
risulti inferiore a 180-190 millimetri, per ave­
re la possibilità di sistemare al suo interno 
una lampada da 100-150 watt (fig. 8).

Sui fianchi del particolare 1 fisseremo, per 
mezzo di viti diametro 3/16, le classiche 
vaschette costruite in forma rettangolare, al 
fine di ridurre al minimo la superficie di 
contatto con le pellicole, diminuendo di con­
seguenza il pericolo di graffi e raccolta di 
polvere.

Il filetto d’imbocco, creato nella parte infe­
riore del particolare 1, riceve un tubo dello 
spessore di mm. 2-2,5, all’estremità non filet­
tata del quale è stato previsto un foro filettato 
a diametro 4 MA con relativa vite per il bloc­
caggio di un secondo tubo, scorrevole all’in­
terno del primo, al quale verrà fissato l’obiet­
tivo.

La lunghezza dei due tubi varierà in rela­
zione alla focale dell’ottica che si monta.

Nel caso del prototipo, per il formato Leica 
ed il 3 x 4, usammo un F. 5 cm. con tubo 
esterno di lunghezza pari a 45 millimetri 
(filetto compreso) e tubo interno di lunghezza 
pari a 30 millimetri.

Per il 6 x 6 montammo un F. 150 mm. con 
tubo esterno di lunghezza pari a 140 milli­
metri e tubo interno di lunghezza pari a 100 
millimetri.

Evidentemente la messa a fuoco viene effet­
tuata a mano.

Giunti a tanto, l’ingranditore vero e proprio 
può ritenersi realizzato. Sfruttando i due fori 
praticati sul dorso del particolare 1 (diame­
tro 6 MA), fisseremo direttamente il complesso 
sul supporto scorrevole sulla colonna.

Comunque siamo del parere che la comoda 

soluzione a losanga, esemplificata a figure 1 e 
2, rappresenti il non plus ultra.

E passiamo ad esaminarne i dettagli co­
struttivi.

Tagliamo con accuratezza, prestando atten­
zione a non deformarli, due pezzi di lamiera 
dello spessore di mm. 2 a forma di quadrato 
con lato uguale a mm. 150 (particolari 5 e 6 
— figura 7). Eseguiamo foratura come indi­
cato a figura e realizziamo le piegature per 
mezzo di piegatrice da lattoniere. Sarà inu­
tile intestardirsi a voler eseguire le piegature 
sulla morsa, considerato come i due pezzi 
debbano risultare il più identici possibile.

Tagliamo ora 4 pezzi (particolare 9 — figu­
ra 3), da trafilato a sezione mm 4 x 25, nella 
lunghezza da 200 a 300 mm. ed alle estremità 
eseguiamo i fori diametro mm. 10, distanziati 
fra loro di 180 o 280 millimetri a seconda 
della lunghezza delle strisce.

Buona norma eseguire la foratura d’estre­
mità delle quattro strisce a pacchetto.

Si monteranno quindi i particolari 9 sulle 
piastre a particolari 5 e 6 come indicato a 
figura 9, usando all’uopo bulloncini 8 MA x 25 
a cava esagonale.

Le boccole (particolare A — figura 9) pre­
sentano un diametro interno pari a mm. 8,05, 
diametro esterno di mm. 9,95 e lunghezza 
compresa fra mm. 4,05 e 4,1.

Dette boccole sono ricavate da tubo in ot­
tone.

Fissati che risultino i bracci (particolare 
9) alle piastre (particolari 5 e 6) la losanga 
è completata. Sarà nostra cura assicurarci 
del suo regolare funzionamento, prestando 
attenzione che i bulloncini che l’articolano 
non tendano ad allentarsi e cercando inoltre 
che il complesso abbia a formare un tutto 
solido e compatto.

Siamo di fronte ora al semplice problema 
del bloccaggio della losanga. Deciso come la 
si intenda montare, cioè stabilite la parte an­
teriore e la posteriore, l’alto ed il basso, ese­
guiamo un primo foro diametro mm. 6,5 a 40 
millimetri dall’estremità posteriore del brac­
cio inferiore destro ed un secondo foro — 
sempre di diametro pari a mm. 6,5 — sulla 
metà del braccio superiore destro.

Al tornio ricaviamo il particolare B (flg. 10) 
e impegnamolo con doppio dado nel foro su­
periore, si che si possa ruotare con minimo 
giuoco.

Quindi pieghiamo e filettiamo i particolari 
C e D ricavandoli da tondino d’acciaio dia­
metro mm. 6.

C viene avvitato a B e trattiene D che si 
articola, per mezzo di doppio dado, al braccio 
inferiore.
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È così risolto il problema del bloccaggio 
della losanga.

Il supporto scorrevole sulla colonna viene 
esemplificato a figura 9 (particolare 8) e ognu­
no potrà realizzarlo come meglio crede. Il 
particolare 8 risulta fuso in alluminio e nel 
foro tornito viene forzato il tubo in ferro a 
particolare 7.

Ovviamente il diametro del foro, nonché 
quello del tubo, varia al variare del diametro 
della colonna. Le quote indicate a disegno si 
riferiscono ad una colonna di piccolo dia­
metro, ma rigidamente fissata alla parete.

Nel caso invece la colonna risultasse fissata 
ad un piano mobile in legno sarà bene che il 
suo diametro risulti di almeno 60 millimetri, 
al fine di evitare dannose oscillazioni.

Con duff bulloncini diametro 6 MA a cava 
esagonale si monti la losanga al dorso dei 
pezzi a particolari 1 e 8, sui quali vennero 
previsti i necessari fori filettati.

Considerato come lo scopo della losanga ri­
sulti quello di permettere un rapido e comodo 
spostamento verticale, al fine di agevolare la 
manovra, si potrà fissare un pomello all’estre­
mità del braccio inferiore di sinistra.

SCATOLE DI MONTAGGIO
A PREZZI DI RECLAME
SCATOLA RADIO GALENA 
con cuffia.............................L. 1700
SCATOLA RADIO A 2 VAL­
VOLE con altoparlante . . 

SCATOLA RADIO AD 1 TRANSISTOR con cuffia 
SCATOLA RADIO A 2 TRANSISTOR con altoparl. 
SCATOLA “RADIO A 3 TRANSISTOR con altoparl. 
SCATOLA RADIO A 5 TRANSISTOR con altoparl. 
MANUALE RADIO METODO con vari praticissi­

L. 6400
L. 3600
L. 5900
L. 8800
L. 14950

mi schemi L. 500
Tutte te scatole di cui sopra si intendono complete di 
mobiletto, schema pratico • tutti indistintamente gli ac­
cessori, Per la spedizione contrassegno i prezzi vengono 
aumentati di L. 200 • Ogni scatola 6 in vendita anche 
in due o tre parti separata in modo che il dilettante può 
acquistare una parte per volta col solo aumento dello 
spesa di porto per ogni spedizione • Altri tipi di sca­
tola e maggiori dottagli sono riportati nel ns. LISTINO 
SCATOLE Di MONTAGGIO o LISTINO GENERALE che po­
trete ricevere a domicilio inviando L. 50 anche in fran­
cobolli a:

Ditta ETERNA R A D I Oi
C»«lia Portale 139 - LUCCA - c/c portale 22/6123

SEMPRE AD MAJORA 
DESIDERATE ESSERE ALL'AVANGUARDIA DEL MODELLISMO?
COSTRUITE IL FAMOSO MODELLO 
RADIOCOMANDATO " SKIMASTER " 
Una facile costruzione adatta a qualsiasi 
persona che abbia minime nozioni di 
questa attività.
Una scatola di premontaggio veramente 
formidabile che comprende tutto quanto 
serve per la realizzazione del modello in 
parte prefabbricato in parte finito.
Completa di disegno costruttivo al natu­
rale deltagliasissimo (due grandi tavole) 
con istruzioni per il montaggio e la ap- 
plicazione della radioguida.___________

MODELLISTI, AMATORI, APPASSIONATI ! ! Î

Approfittate di questo prodotto eccezionale fruito di lunga e severa esperienza costruito in grande 
serie per il mercato comune.
Ne otterrete un. eccezionale modello che vi darà grandi e impensate soddisfazioni.
SI FORNISCE i: La scatola di premontaggio dello SKIMASTER inviando vaglia postale di L. 5950.
DESIDERANDO: Solo il disegno costruttivo inviare vaglia di L. 800.

ATTENZIONE
Questa e altre interessantissime novità modellistiche troverete sul nuovo catalogo N. 27-P che si 
spedisce dietro semplice invio di francobollo da L. 50 APPROFITTATE I I I

AEROPICCOLA
TORINO - Corso Sommeiller N. 24 - TORINO
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La radio si ripara così...
DIFETTI DI TARATURA 
COME SI TARANO GLI STADI 
DI MEDIA FREQUENZA 
DI UN RICEVITORE

2S» PUNTATA

Quando un ricevitore manca di sensibilità 
e d’altra parte è stata accertata l’efficienza 
delle valvole nonché il giusto valore delle 
tensioni, si potrà affermare — senza possibi­
lità di errore — che il ricevitore è starato.

Il calo di sensibilità è un inconveniente 
che non si manifesta all’istante, bensì gra­
dualmente, tanto che l’utente constaterà —- 
dapprima — come il suo ricevitore non cap­
ti le emittenti deboli e via via riduca il 
numero delle stazioni ricevute limitandosi a 
ricevere solo quelle di potenza considerevole.

Forti di una pratica di anni, possiamo af­
fermare come per il 70 % dei ricevitori nuo­
vi necessiti — dopo circa un anno di fun­
zionamento — dare un ritocco alla taratura 
e questo perchè un ricevitore nuovo, tarato 
alla perfezione in determinate condizioni am­
bientali, può venire installato per l’uso nor­
male in zone torride o molto umide, per la 
qual ragione gli avvolgimenti — risentendo 
appunto del cambiamento d’ambiente — mo­
dificano la capacità e l’induttanza dei circuiti.

Tarare nel dovuto modo un ricevitore è 
per molti un problema non indifferente e 
non possiamo, in certo qual modo, dar torto 
a chi si arresta dubbioso al capitolo taratura 
delle tantissime pubblicazioni esistenti in 
campo radio: un autore consiglia di eseguir­
la in un modo, un secondo autore in modo 
diverso e ambedue prendono in esame sistemi 
complicati, difficili, dimenticando di ricor­
dare quei metodi che, pur risultando sem­
plici, assicurano risultati di maggior rendi­
mento.

Il sistema che illustreremo è sbrigativo, se 
pur perfetto e preciso, e non richiede che 
una limitatissima attrezzatura di laboratorio 
e precisamente:

— un oscillatore modulato (non ha im­
portanza di quale marca e prezzo, purché 
presenti il comando di sintonia demoltipli­
cato, la scala ben visibile ed il comando del­
l’attenuatore efficiente (fig. 1);

— un cacciavite completamente in pla­
stica, al fine di non incorrere nell’inconve­

niente degli effetti capacitivi della mano (fi­
gura 2);

— un voltohmmetro del tipo utilizzato 
per misure di tensione e resistenza su rice­
vitori radio (figura 3).

Taratura delle medie frequenze
Per tarare il ricevitore necessita anzitutto 

togliere il complesso elettronico dall’interno 
del mobile, considerato come una parte dei 
compensatori e dei,nuclei si trovi sistemata 
nella parte inferiore dello chassis.

Nel corso delle operazioni di taratura è 
necessario prestare molta attenzione a non 
entrare in contatto del telaio del ricevitore 
a meno non si sia isolati da terra, non perchè 
questo possa condurre ad errori di taratura, 
ma più semplicemente perchè — risultando 
molti ricevitori alimentati con autotrasfor-
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mature e quindi percorsi dalla corrente di 
rete — si sarebbe esposti al pericolo di qual­
che sgradevole scossa.

Sistemato cosi il ricevitore sul banco di 
lavoro, eseguiremo le seguenti operazioni:

1) con strumento commutato in posizio­
ne corrente alternata, sensibilità 10 volt 
fondo scala, applicare i puntali del medesimo 
in parallelo alla bobina mobile del ricevito­
re (flg. 4);

2) ruotare il potenziometro di volume del 
ricevitore sulla posizione di minimo;

3) collegare la carcassa metallica dell’o­
scillatore con la carcassa metallica del rice­
vitore ;

4) commutare l’attenuatore dell’oscillato- 
re modulato in posizione intermedia;

5) mettere l’oscillatore in posizione af/ 
modulata, in maniera da poter udire in alto­
parlante la nota di bassa frequenza;

6) commutare il ricevitore in posizione 
fono, ovvero mettere in corto la boccola an­
tenna-terra, si che il ricevitore non sia in 
grado di ricevere alcuna emittente;

7) commutare l’oscillatore modulato sulla 
gamma compresa fra i 400 e i 500 KH/z, con­
siderato come il valore delle medie frequenze 
nei ricevitori moderni cada, all’incirca, sui 
407 KH/z (esistono pure ricevitori con MF a 
450 KH/z ed altri ancora con MF a 470 KH/z).

Eseguite le predette operazioni, passeremo 
alla taratura vera e propria.

Inizieremo sempre col tarare Fultima me­
dia frequenza, cioè quella più prossima alla 
valvola rivelatrice; dopodiché passeremo alla 
prima media frequenza, cioè quella collegata 
alla convertitrice.

L’oscillatore va collegato alla griglia della 
valvola di MF (fig. 4). Si ruoti ora — lenta­
mente — un nucleo (o compensatore) sino 
ad ottenere la massima deviazione dell’indice 
dello strumento. Ovviamente, nel caso l’indice 
dovesse andare a fondo scala, ci preoccupe­
remo di ridurre la potenza dell’oscillatore 
modulato agendo sull’attenuatore e regolando 
il volume del ricevitore.

Regolato che sia il primo nucleo della MF, 
si passerà al secondo regolandolo sì da otte­
nere — pure in questo caso — la massima 
deviazione dell’indice dello strumento.

Quindi si passerà alla taratura della prima 
MF e a tal fine l’oscillatore dovrà risultare 
collegato alla griglia della valvola converti­
trice (flg. 4).

È interessante rilevare come per mezzo 
della descritta operazione si possa immedia­
tamente stabilire se lo stadio di MF è effi­
ciente.

Infatti, collegando l’oscillatore alla griglia 
della convertitrice, si noterà come per otte­
nere la medesima deviazione dell’indice dello 
strumento che si aveva con oscillatore colle­
gato alla griglia della valvola di MF sia neces­
sario diminuire il volume del ricevitore non­
ché l’attenuatore.

Per cui, il tecnico, dopo due o tre tarature, 
sarà in grado di stabilire, dalla posizione 
dell’attenuatore o dal volume, se lo stadio di 
MF del ricevitore sottoposto a taratura ampli­
fica normalmente.

Nel caso l’amplificazione risultasse notevol­
mente inferiore al normale, considereremo la 
valvola esaurita, o comunque in difetto un 
qualche altro componente dello stadio stesso.

Tarati due nuclei della prima MF fino ad 
ottenere la massima deviazione dell’ indice 
dello strumento, potremo ritenere completata 
la taratura dello stadio.

Non è da escludere però che a taratura 
perfetta possano verificarsi inconvenienti che 
prima non si riscontravano; di questi i più 
comuni sono:

— inneschi a massimo volume;
— riproduzione cupa;
— fischi di eterodinaggio nel passare da 

una emittente ad altra.

Inneschi a massimo volume

397 - Può capitare, in molti casi, che un 
ricevitore’tarato, mantenuto a medio volume, 
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offra un funzionamento normale, mentre se 
portato al volume massimo inneschi.

Verificandosi tale inconveniente, basterà 
semplicemente provare a disaccordare leg­
germente la 2" MF col ruotare i nuclei sino 
alla scomparsa del difetto. Se però all’inter­
vento corrispondesse una notevole riduzione 
della sensibilità, risulterà conveniente inver­
tire i collegamenti dei capi di uscita della 
2* MF (flg. 5).

In tal modo si raggiunge una controreazio­
ne sul circuito di MF, che elimina compieta- 
mente l’inconveniente.

L’innesco, a massimo volume, è a volte de­
terminato dalla mancanza di schermatura 
della valvola amplificatrice di MF e cosi, pri­
ma di procedere alle modifiche di cui sopra, 
occorrerà schermare la suddetta valvola.

Riproduzione cupa

398 - Se a ricevitore tarato si ottiene una 
riproduzione cupa, necessiterà ritarare le 
medie frequenze con sistemi diversi dal nor­
male.

Il difetto — normalmente — si presenta 
per quei ricevitori in cui le medie frequenze 
hanno una banda passante molto ristretta, 
determinando in tal modo una soppressione 
delle frequenze musicali.

In altre parole, i circuiti accordati risul­
tano troppo selettivi, per cui escludono dalla 
amplificazione una parte di gamma e si ha 
una riproduzione priva di fedeltà. In questo 
caso necessita regolare l'avvolgimento secon­
dario di ogni trasformatore a 1 KH/z in più 
della frequenza fondamentale e quéllo pri­
mario a 1 KH/z in meno della fondamentale, 
si da raggiungere una più ampia banda pas­
sante.

Cosi — ad esempio — se il valore delle 
MF risulta di 467 KH/z, regoleremo i nuclei 
superiori sia della 1* che della 2* MF sui 
466 KH/z e i nuclei inferiori sui 468 KH/z.

Fischi di eterodinaggio nel passare da 
una emittente ad altra

399 - I fischi di eterodinaggio, cioè che si 
manifestano qualora si passi da una emittente 
all’altra, sono dovuti unicamente a starature 
di una delle due medie frequenze, per cui sa­
rà necessario riprocedere alla taratura.

Rammentiamo al radioriparatore come a 
volte l’inconveniente dell’eterodinaggio, pur 
sparendo con la regolazione dei nuclei, debba 
venir attribuito a qualche condensatore elet­
trolitico di filtro o di catodo esaurito, per 
cui risulta conveniente procedere anzitutto 
ad un accurato controllo.
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NUCLEO BLOCCATO

Impossibilità di taratura di una media 
frequenza

400 - Capita a volte che, procedendo àlla 
sostituzione di una media frequenza in un ri­
cevitore, la medesima — o perchè non iden­
tica all’originale o per motivi particolari — 
non ammette la taratura perfetta sulla fre­
quenza desiderata, cioè il nucleo giunge a 
fondo o a massimo esterno senza pertanto 
raggiungere il punto di accordo ottimo. In 
tal caso si potrà ovviare all’inconveniente fa­
cendo ricorso ad un piccolo espediente.

Se non fosse possibile tarare la media fre­
quenza per eccessiva capacità (questo accade 
quando il nucleo risulta completamente all’e­
sterno) necessita aprire la media frequenza, 
controllare la capacità del condensatore fìsso 
posto in parallelo e sostituirlo — se del caso 
— con altro di capacità inferiore di circa 
10 pF (flg. 6). Nell’eventualità non fosse pos­
sibile stabilire la capacità del condensatore, 
sì potrà — ad esempio — togliere all’avvol­
gimento sotto esame una decina di spire.

Se non fosse possibile tarar? la media fre­
quenza per capacità in difetto (questo accade 
quando il nucleo risulta inserito a fondo) 
risulterà sufficiente stabilire esternamente a 
quale avvolgimento corrisponde il nucleo in 
esame e saldare (vedi flg. 7), sui due termi­
nali interessati, un piccolo condensatore in 
ceramica della capacità da 5 a 10 pF o più, 
sino a che sia possibile effettuare la taratura 
con nucleo a circa metà percorso.

Nucleo spezzato all’interno della media 
frequenza

401 - Capita sovente, nel corso dell’opera­
zione di taratura, di dover rilevare come il 
nucleo di una media frequenza risulti spezza­
to all’interno della stessa, si da non poterlo 
rimuovere in alcun modo e non essere in con­
dizione quindi di sapere se la media frequen­
za è tarata o meno.

Verificandosi l’inconveniente citato, molti 
radioriparatori lasciano le cose come stanno, 
ma i più responsabili si faranno un dovere 
di provvedere alla sostituzione della MF.

Noi d’altra parte consigliamo di seguire 
una via di mezzo, cioè acquistare un piccolo 
compensatore e inserirlo esternamente fra i 
due terminali deH’avvolgimento che non si 
riesce a tarare (flg. 8); in tal modo potremo 
migliorare non poco la sensibilità del rice­
vitore. Soltanto nei casi in cui il compensa­
tore aggiunto provocasse degli inneschi risul­
terà necessario inserirlo internamente allo 
schermo, producendo un foro attraverso il 
quale sarà possibile tararlo comodamente.



La lotta contro gli odori cattivi, che inevi­
tabilmente si manifestano in alcuni locali 
delle nostre case, negli ambienti chiusi in 
genere, nell’ interno della nostra automobile 
durante i lunghi percorsi, ci ha sempre im­
pegnato un po’ tutti e come tutti si ricorre 
ai deodoranti.

Attenzione però! I deodoranti in commer­
cio sono molti e, tra questi, tanti, anziché 
produrre una sensazione gradevole, emanano 
un odore veramente nauseante, che in certe 
persone sensibili può anche causare vomito. 
Occorre quindi saper scegliere e . . . poi saper 
usare il deodorante.

Per questo ' motivo abbiamo voluto speri­
mentare tutti i deodoranti più conosciuti in 
commercio e riteniamo di essere in grado di 
poter bene consigliare il Lettore nel risolvere 
anche questo problema degli odori cattivi che 
ha pure la sua importanza.

Il deodorante che non dà nausea è quello 
prodotto dalla ditta ORMAG di Firenze (Via 
Giuliani, 185) che cura la preparazione di 
speciali deodoranti solidi e liquidi in una 
vasta gamma di gradevolissimi odori: limo­
ne, cedro, menta, ecc. . ..

AROMIN è il nome attribuito a questo deo­
dorante; non ne conosciamo la composizione 
chimica, ma possiamo affermare che profuma 
delicatamente l’aria degli ambienti senza mai 
dare, anche a saturazione completa, alcuna 
sensazione di nausea.

Una volta trovato un tale deodorante ab­
biamo pensato di poterlo sfruttare nel mi­
gliore dei modi e, soprattutto, con economia.

L’AROMIN che consigliamo è quello liqui­
do, che si trova in commercio in bombolette 

vaporizzatrici, ma vie­
ne venduto pure al det­
taglio nella quantità de­
siderata.

La bomboletta vapo- 
rizzatrice che lo contie­
ne costituisce certa­
mente la soluzione più 
pratica nell’uso del deo­
dorante, ma è pure la 
meno economica; il 
prezzo della bomboletta 
si aggira infatti sulle 
480 lire (200 gr.), quindi
non molto consigliabile.

Fig. 1

Acquistandolo invece 
a quantità (prezzo li­
re 1400 il Kg.) il suo 
uso si rivela assai più 
economico.

Abbiamo voluto per­
tanto scartare il primo 
modo di impiego del 
deodorante e ci siamo 
adoperati nella ricerca 
del miglior sistema di 
impiego del deodorante 
venduto al dettaglio.
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Fig. 2 - Versando in una spugna qualche goc­
cia di Alti (MIN e sistemando il tutto all'in­
terno di una Vettura, saremo in grado di eli­
minare completamente qualsiasi cattivo odore.

Anche in questo caso è conveniente l’im­
piego della spugna che, posta nella sua appo­
sita scatoletta, potrà essere posta sul piano 
anteriore o posteriore della vettura (vedi fig.) 
e rendere l’interno della macchina delicata­
mente profumato ed accogliente per diversi 
giorni.

Lo stesso problema potrà essere facilmente 
risolto, nelle corriere, con l’applicazione di 
un vasetto di fiori dentro cui sia stato oppor­
tunamente nascosto un batuffolo di cotone 
imbevuto di AROMIN.

TELEPRÒIETTORE Mlerom T1S W, Il più com- 
patio asistente. Diagonale dell'immagine cm 
155. È venduto In parti staccate. Guida al mon­
taggio con Circuito elettrico, tagliandi per la 
consulenza, Indicazioni per trasformare vec­
chi televisori e visione diretta nel T15 60*, •- 
fonco dal tipi di televisori trasformabili, ecc.,
1 1 CM + spese postali. Documentazione gratuita sulle 
teistiche dell'apparecchio, elenco delle sue r irti e |.

Progallalo particolar­
mente per radioama­
tori, studenti In elet­
tronica, Scuole ed 
Istituti Professionali 
ed Industriali, la sca­
tola di montaggio 
del televisore

TQ/110°

Utilizzatelo così

Acquistate in cartoleria una piccola spugna 
bagnadito, di quelle comunemente usate per 
bagnare i francobolli. Sulla spugna versate 
alcune gocce di AROMIN e, con questo siste­
ma, riuscirete a mantenere profumata l’aria 
di una stanca per circa dieci giorni.

Chi volesse essere ancor più economico 
potrebbe benissimo sostituire la spugna con 
un batuffolo di cotone e nasconderlo poi in 
un vaso per fiori o in altro luogo.

L’AROMIN si è rivelato assolutamente indi­
spensabile per l’automobilista. Infatti nell’in­
terno di molte autovetture è facilmente av­
vertibile un acre odore di benzina, che non 
tutti riescono a sopportare.

Se poi succede che qualcuno dei viaggia­
tori fumi, allora la combinazione dei due odo­
ri, della benzina e del fumo, rendono davvero 
l’aria irrespirabile e insopportabile.

presenta le seguenti 
caratteristiche; cine­
scopio alluminizzalo 
a 110° senza trappo­
la ionica; 12 valvole 
per 18 funzioni + 
radd. silicio + cine­
scopio; cambio canali ad 8 posizioni lu disco stampato; 
chassis In dolflto con circuito stampalo. Profondità cm. 23 
por ¡1 17"; cm. 38 per II 21”. Poso mollo basso.

Grande facilità di montaggio. Pura massa a punto gra­
tuita. Materiale di scansione, valvole a cinescopio Philips, 
garantito.
Prezzi: scatola di montaggio par 17* L. 29.800; per 21* 
L. 30.250; kit delle valvole L. 12.954; cinescopio da 17* 
L. 15.900; da 21* L. 25.900. Mobile de 17* L. 7.800; mobile da 
31’ L- 9.800. Guida al montaggio e tagliandi consulenza 
L. 500 più spese postali. La scatola di montaggio è anche 
venduta frazionata In 6 pacchi da L. 5 500 cadaune

Possedere un olfìmo televisore non è un 
lusso se realizzerete il T11/C, originale ap­
parecchio posto in vendila come scatola d’ 
montaggio ai seguenti prezzi: Scatola di 
montaggio L. 28.900; kit valvole L. 12.632; 
cinescopio da 14'' L. 13.900; da 17” Lire
15,900; da 21” L. 25 900. La scalda di montaq j •>. < " 
che completa ed in parti staccate, è venduta anc h.; fra­
zionala in n. 5 pacchi da L. 6000 l'uno. Risultati rj.,r,tri­
titi, Guida al montaggio e taqliandi ronsulenr » !
L 700 se contrassegno.
Scatola di montaggio T14 I4’7P, televisori 
« portatile « da 14”, a 90 , mollo compatto, 
leggero, mobile in metallo plasticato con 
maniglia, lampada anabbaglianle incorpo­
rala; prezzo nello L, 28 000; kit valvole
L. 13 187; cinescopio L. 13.900; mobile L. 9800 t v» .¡Ma 
anche in n. 5 pacchi a L. 6000 l'uno

Maggiore documentazione gratuita richieden­
dola a MICRON TV, Corso Industria 67, ASTI 

Telefono 2757.
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LA FOTOGRAFIA E’ COSA SEMPLICE
Corso elementare di fotografia - 9 lezione

LA STAMPA 
SU CARTA 
DELLE 
FOTOGRAFIE

Abbiamo già provveduto a sviluppare i ne­
gativi e, nel caso si sia operato con la dovuta 
attenzione, gli stessi presenteranno il giusto, 
indispensabile contrasto per conseguire una 
ottima fotografìa. Il termine « contrasto » vuol 
indicare la giusta tonalità di grigi e neri.

Può accadere che nel totale dei negativi 
componenti un rotolo esistano fotogrammi la 
cui differenza dipenderà — ovviamente — 
dal tempo di esposizione nella ripresa foto­
grafica. Di questi non ci preoccuperemo, poi­
ché — come vedremo in seguito — nel corso 
delle operazioni di stampa, ricorrendo a tipi 
di carta a diverso contrasto, saremo in grado 
di supplire alle differenze esistenti fra foto­
gramma e fotogramma, (flg. 1).

Esistono due sistemi che permettono di 
stampare (viene così indicato il procedimento 
di riporto su carta positiva dei negativi) le 
fotografìe:

1) stampa per contatto;
2) stampa per ingrandimento.

Stampa per contatto e per ingrandimento

Il procedimento di stampa per contatto ri­
sulta quanto mai semplice: si sovrappone 
sulla carta fotografica (s’intende dal lato che 
porta l’emulsione sensibile alla luce) il negati­
vo ed esponendo alla luce si viene a trasfor­
mare l’immagine negativa in positiva, nelle 
dimensioni del negativo originale.

Con tale procedimento —- praticamente — 
nel caso la nostra macchina fotografica im­
pressioni negativi 6x6 cm. o 24 x 36 mm., 
stampando per contatto, avremo copie posi­
tive rispettivamente nelle dimensioni di 6 x6 
cm. o di 24 x 36 mm., cioè di dimensioni iden­
tiche all’originale negativo.

Con la diffusione delle moderne macchine 
fotografiche, le quali — nella maggioranza dei 
casi — utilizzano negativi 24 x 36 mm. o 
3x4 cm., il procedimento di stampa per con­
tatto è stato quasi totalmente abbandonato, 
tenuto conto del fatto che copie positive di 
cosi piccole dimensioni non risultano di age­
vole osservazione.

La stampa per contatto viene condotta 
quindi praticamente solo per i negativi di 
formato minimo pari a6x6o6x9, in quei 
formati cioè dove l’immagine risulta sufficien­
temente ampia.

L’attrezzatura necessaria per stampare a 
contatto è minima e può praticamente risol­
versi nel solo acquisto della lampada rossa 
(solo tipo di luce ammesso in camera oscura), 
oltre — ben s’intende — a quello degli acidi 
e della carta sensibile.

Per mantenere in perfetto contatto il nega­
tivo e la carta, nel corso dell’operazione di 
stampa, si faceva uso —• per il passato — 
di torchietti (flg. 2), costituiti da una cornice 
in legno con vetro nel formato del negativo 
e di pressori — sempre in legno — che 
comprimevano energicamente negativo e car­
ta contro il vetro stesso (flg. 3 a).

Raggiunta in tal modo la perfetta aderenza 
fra negativo e carta sensibile, si esponeva 
il tutto alla luce diffusa di una lampada opale 
per un tempo determinato sperimentalmente 
(fìg. 4) a seconda del tipo di carta utilizzato.

Oggi riesce assai diffìcile rintracciare in 
commercio detti torchietti, per cui risulta più 
agevole costruirli personalmente nei formati 
di negativo desiderati.

A figura 3 b viene indicato come si possa 
realizzare un semplice torchietto, costituito 
da un vetro trasparente, un’assicella di legno 
ed un foglio di carta nera.

Ripetiamo, al fine di eliminare qualsiasi 
dubbio al proposito, l’ordine di sistemazione 
della carta sensibile e del negativo per la 
stampa (flg. 5):

— sul piano del torchietto (che potrà ri­
sultare una semplice tavoletta in compensato) 
si dispone la carta sensibile con la superficie 
sensibile rivolta verso l’alto (si riconosce fa­
cilmente la superfìcie sensibile considerato 
come il lato ricoperto dallo strato di emul­
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sione sensibile risulti assai più lucido e liscio 
del supporto e come il foglio tenda ad arro­
tolarsi all’interno della parte sensibile (vedi 
figura 6).

Ad essa si sovrappone il negativo con la 
parte lucida (supporto) rivolta verso l’alto.

In pratica la parte sensibile già svilup­
pata del negativo viene sovrapposta alla parte 
sensibile della carta.

Il tutto verrà ben pressato dal vetro tra­
sparente, al fine di raggiungere la necessaria 
perfetta aderenza fra negativo e carta (fig. 7).

L'esposizione alia luce (lampada da 50 watt) 
avviene dalla parte del vetro trasparente con 
lampada possibilmente opalina, disposta ad 
almeno 50 cm. dal torchietto (fig. 4).

A seconda delle dimensioni del torchietto, 
si sarà in grado di stampare un negativo per 
volta o più negativi, a condizione che gli 
stessi presentino — per quanto possibile — 
medesima intensità e medesimo contrasto, 
poiché un negativo troppo contrastato neces­
sita di un minor tempo d’intensità luminosa 
nei rispetti di uno meno contrastato.

La pratica di stampare su foglio di carta 
unico tutti i negativi del medesimo rotolo 
esposto uniformemente è raccomandabile pu­
re per quei negativi che si ingrandiscono.

Nelle copie per contatto si esegue la scelta 
dei negativi che interessano ed il taglio delle 
inquadrature (fig. 8).

Nelle restanti operazioni successive il pro­
cedimento di stampa per contatto viene ad 

identificarsi con quello di stampa per ingran­
dimento, per cui — allo scopo di non ripe­
terci — tratteremo queste parlando di stam­
pa per ingrandimenti.

Facciamo però ora un classico « passo in­
dietro ».

Parlando dello sviluppo dei negativi, segna­
lammo come non fosse necessario disporre di 
un locale apposito (camera oscura), consi­
derato come — ad accezione dell’introduzione 
del negativo nella vaschetta — tutte le ope­
razioni potessero venir condotte alla luce.

La stampa dei negativi su carta, per con­
tatto o per ingrandimento, richiede invece un 
locale particolare, il quale — pur se rime­
diato — offra la possibilità di raggiungere 
un buio perfetto e risulti dotato di acqua cor­
rente.

Generalmente, i dilettanti puntano o sulla 
cucina o sul bagno delle loro abitazioni.

Le finestre verranno oscurate con panni 
neri; però, tenuto conto del fatto che il dilet­
tante opera generalmente di sera, tale pratica 
risulterà inutile.

A figura 9 viene esemplificato in modo 
chiaro come una vasca da bagno, convenien­
temente coperta con una tavola di legno, pos­
sa servire da camera oscura.

Sul piano di lavoro — risulti esso in legno, 
in legno, formica o altro materiale —- risul­
terà opportuno disporre fogli di carta da 
giornali, al fine di evitare che gli acidi che



Fig. 2 - Nel passato, per un perfetto contatto 
fra negativo e la carta, si faceva uso del tor­
chietto ...

compongono i bagni fotografici possano pro­
durre macchie.

Di seguito diamo un elenco dei materiali 
necessari per le operazioni di stampa.
Da acquistare:
— 1 lampada rossa per camera oscura

da L. 450 a L. 1800 
— 1 sviluppo per carte - litri 1 .... L. 100 
— 1 fissaggio per carte - litri 1 .... L. 50

Sebbene molti professionisti e dilettanti 
usino fare il contrario, non risulta affatto 
opportuno usare il fissaggio sia per pellicole 
che per carte, in quanto queste ultime po­
trebbero apparire leggermente colorate dal 
fissatore per negativi, nel quale si sono sciolti 
i coloranti dello strato anti-alone della pel­
licola.

Fig. 3a - ... costituito da una cornice in legno 
con vetro nel formato del negativo e dai pres­
sori.

Fig. 3b - Semplice torchietto, costituito da un 
vetro trasparente, un’assicella di legno e un 
foglio di carta nera.

— 1 pacco di carta FERRANIA Antex A 6x9 
— 1 pacco di carta FERRANIA Antex C 6X9, 

rintracciabili in buste da 25 fogli (L. 150) o da 
100 fogli (L.535).

Da rimediare:
— 2 bottiglie da 1 litro ben tappate (in gomma) 
— 2 piatti o bacinelle
— 1 torchietto autocostruito 
— 1 o 2 pinzette in plastica.

Chi intendesse acquistare il materiale di cui 
sopra, tenga presente che i prezzi correnti 
sono:
— bottiglia in plastica per acidi fotografici, litri 

1, lire 610;
— bottiglia in plastica per acidi fotografici, litri 

1, lire 1100;
— bacinelle in plastica nei formati:

13x18 lire 1000 cadauna
18x24 lire 1350 cadauna
24 X 30 lire 2000 cadauna.
Il formato della bacinella corrisponde al 

formato massimo della carta che si intende 
sviluppare.

La bacinella per il fissaggio sarà bene risul­
ti di formato maggiore, considerato come in 
essa si accumulino più copie (ad esempio: 
13 x 18 quella di sviluppo; 18 X 24 quella di 
fissaggio).

Una pinza per sviluppo carta (tipo Kinder- 
man - acciaio inossidabile) costa lire 450.

È raccomandabile usare una pinza per lo 
sviluppo ed una pinza per il fissaggio, poiché 
— se qualche goccia di fissatore entrasse nel­
la bacinella di sviluppo quest’ultimo si esau­
rirà rapidamente.

Ricordare inoltre che se le pinze o le mani, 
inumidite da acido fissatore, vengono a con­
tatto, nel corso delle operazioni di sviluppo, 
della carta, le copie risulteranno macchiate.

Come detto, è consigliabile autocostruire il 
torchietto.
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Il termometro risulterà il medesimo che si 
usa per lo sviluppo del negativo.

Gli sviluppatori per carta non hanno l’im­
portanza, per quanto riguarda il risultato fi­
nale, degli sviluppi negativi e possono essere 
preparati pure dal dilettante.

Diamo di seguito un’ottima formula di svi­
luppatore :

Fig. 4 - Col sistema del 
torchietto si esponeva il 
tutto alla luce diffusa di 50 cm 
una lampada opale per un 
tempo determinato speri­
mentalmente.

— Metolo......................................................grammi 2
— Sodio solfito amido............................ grammi 40
— Idrochinone............................................grammi 5
— Soda solvay anidra............................ grammi 30
— Bromuro di potassio........................grammi 1
— Acqua quanto basta per ottenere 1 litro di so­

luzione.

Nel caso di carte per ingrandimento è pos­
sibile diluire col doppio di acqua (per litri 2). 
Esistono sviluppatori già confezionati che ri­
sultano ottimi. Tra gli altri ricordiamo: il 
NORMATON ORNANO, 1’ARGITON FERRA- 
NIA, il METINOL GEVAERT, il NEUTOL 
AGFA, ecc.

Raccomandiamo pure uno sviluppo liquido 
concentrato: il BROMOR ORNANO, che si di­
luisce prima dell’uso in 10 parti di acqua o 
più. Il costo di 100 cc. è di lire 125.

Le soluzioni preparate da prodotti in pol­
vere debbono invece venire diluiti almeno 6 
ore prima dell’uso.

Il bagno di fissaggio viene preparato con:

TORCHIETTO

— Iposolfito di sodio..............................grammi 600
— Acido borico........................................grammi 30 
— Acqua quanto basta per 2 litri.

Le restanti attrezzature di camera oscura 
risultano: il bromografo e l’ingranditore..

Il bromografo altro non è che un torchietto 
automatico, nel quale trovasi incorporata la 
luce. La costruzione personale di un bromo- 
grafo venne già trattata per il passato sulla 
Rivista, per cui. non riteniamo opportuno 
soffermare nuovamente l’attenzione del Let­
tore su essa, anche perchè — ripetiamo — 
la stampa per contatto è venuta oggi a sca­
dere d’importanza.

L’ingranditore risulta essere lo strumento 
più costoso dell’intera attrezzatura di un fo­
tografo, ma d’altra parte è quello che consen­
te le maggiori soddisfazioni, risultando pos­
sibile ottenere — per mezzo suo — le stampe 
più belle e nel formato voluto.

II termine tecnico ingranditore suggerisce 
l’idea di procedimento: molto simile alla 
stampa per contatto, fatta eccezione di un 
particolare. Nella stampa per contatto la ne­
gativa e la carta da stampa risultano a con­
tatto fra loro; nella stampa per ingrandimen­
to la negativa e la carta risultano separate e 
la luce attraversa il negativo proiettando l’im­
magine, tramite un obiettivo, sulla carta.

Fig. 5 - Ordine di sistemazione della carta 
sensibile e del negativo per la stampa.

Fig. 6 - Si riconosce la superficie sensibile 
della carta considerato come il foglio tenda 
ad arrotolarsi all’interno dalla parte sensibile 
stessa.
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PESO
NEGATIVI
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Fig. 9 - A figura viene esemplificato come una 
vasca da bagno possa venir tramutata in ca­
mera oscura. '

Fig. 7 - Il tutto verrà ben pressato dal vetro
trasparente, sul quale si appoggeranno pesi 
per raggiungere la necessaria perfetta ade­
renza fra negativo e carta.

Fig. 8 - La pratica di stampare su foglio di 
carta unico tutti i negativi del medesimo ro­
tolo esposto uniformemente è raccomandabile 
pure per quei negativi che si ingrandiscono. 
Nelle copie per contatto si esegue la scelta 
dei negativi che interessano ed il taglio delle 
inquadrature.
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Quando l’immagine in proiezione esce dal­
l’obiettivo risulta a forma di cono che va al­
largandosi e, nel caso la carta sia posta a fuo­
co poco discosta dall’obiettivo stesso, detta 
immagine sarà piccola e poco ingrandita, 
mentre nel caso sia sistemata a distanza l’in­
grandimento — ovviamente — risulterà mag­
giore.

Sarà cosi possibile ottenere, nel primo ca­
so, un’immagine leggermente maggiorata ri­
spetto al negativo (figura 10), nel secondo — 
su carta delle medesime dimensioni del pri­
mo — un particolare inquadrato della foto­
grafìa stessa (figura 11).

Nel secondo caso, desiderando ottenere 
un’immagine completa, risulterà necessario 
usare carta di formato maggiore della pre­
cedente.

Se in sede teorica l’ingrandimento risulta 
illimitato, in pratica si giunge di rado ai 
20 lineari (1 cm. della negativa = 20 cm. 
della copia), considerato come la grana del­
la pellicola (vedi Lezione 2* - 2* parte) faccia 
perdere di nitidezza all’immagine.

Ricordare che solo le pellicole a grana fina e 
ben sviluppate permettono gli ingrandimenti più 
forti.

L’ingranditore è molto importante e se la 
sua costruzione risulta accurata e l’obiettivo 
di ottima qualità e adatto allo scopo i risul­
tati non potranno che essere soddisfacenti; 
in caso contrario si avranno immagini poco 
nitide e contrastate e il lavoro di ripresa di 
una buona fotocamera verrà reso inutile.

Si abbia sempre presente che un buon in­
granditore valorizzerà al 100 % ogni vostra 
fotografia.

Esistono due tipi fondamentali di ingrandi­
tore, che si distinguono per il solo sistema di 
illuminazione: quelli con condensatore (figu­
ra 12 A) e quelli a luce diffusa (figura 12 B),

A figura 13 lo schema di un ingranditore: 
al particolare 1 la calotta illuminante, nella 
quale trovasi allogata la lampada opalina del­
la potenza di almeno 50 watt. La lampada vie­
ne centrata, una volta tanto, in maniera 
da raggiungere un’uniforme diffusione della 
luce.

Al particolare 3 — e in questo consiste la 
differenza fra l’uno e l’altro tipo — può tro­
vare sistemazione o un diffusore (vetro sme­
rigliato), o un condensatore, costituito da due 
lenti piano-convesse.

Il primo sistema — poco costoso — ben si 
presta per ingrandimenti da formati relati­
vamente grandi, quali il 6 X 9; non mette in 
risalto le piccole rigature della pellicola, ma 
dà immagini poco brillanti.

Il sistema a condensatore risulta assai più 
adatto per l’ingrandimento da piccoli for-

Fig. IO - Immagine /eggermente maggiorata ri­
spetto il negativo...

Fig.Il - ...su carta delle medesime dimen­
sioni un particolare inquadrato della stessa 
fotografia.
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mati; rende però visibili le imperfezioni del 
negativo.

Il particolare 4 è il negativo, tenuto bfen 
teso nel porta-negativo (particolare 5), il qda- 
le ultimo potrà essere costituito da due ve­
tri otticamente lavorati (figura 14), o da una 
mascherina in cui il negativo non viene a 
contatto di alcuna superfìcie (figura 15).

Il secondo sistema risulta il migliore pér 
il formato Leica.

La messa a fuoco dell’obiettivo da ingran­
dimento si Opera per mezzo di un soffietto o 
tubo elicoidale (particolare 6) mosso da un 
pomèllo (particolare 7).

La messa a fuoco dell’immagine, una volta 
scelto il rapporto d’ingrandimento, avviene 
per mezzo dell’obiettivo (particolare 8) tutto 
aperto, osservando un particolare ben defi­
nito (figura 16) — capelli nitidi; figura 17 
— capelli sfocati.

Al momento dell’esposizione, si diaframnla 
l’obiettivo (particolare 9) per conseguire Un 
tempo di posa relativamente lungo e usare 
le operazioni correttive (figura 18), delle qua­
li tratteremo nella prossima lezione.

Per sistemare la carta sul piano dell’ingran- 
ditore e vedere l’inquadratura esiste un filtro 
rosso (particolare 10), che risulta sistemato 
frontalmente all’obiettivo.

Il filtro rosso verrà girato nel corso dell’im­
pressione della carta.

Fig. 12 - Esistono due tipi fondamentali di in­
granditori:

A) con condensatore;
B) a luce diffusa.

Fig. 13 - Schema di un ingranditore:
1) calotta illuminante;
2) lampada;
3) condensatore;
4) negativo;
5) porta-negativo;
6) soffietto;
7) pomello;
8) obiettivo;
9) diaframma;

10) filtro rosso;
11) piano dell’ingranditore;
12) pomello;
13) colonna;
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Fig. 14 - Porta-negativo costituito da due ve­
tri otticamente lavorati.

Fig. 15 - Porta-negativo con mascherina, in 
cui il negativo non viene a contatto di alcuna 
superfìcie.

Fig. 16 - La messa a fuoco dell' immagine, 
scelto il rapporto d'ingrandimento, avviene 
per mezzo dell’obiettivo tutto aperto, osser­
vando un particolare ben definito. .4 figura; 
capelli nitidi.

Fig. 17 - A figura la messa a fuoco non risul­
ta regolare, per cui il particolare dei capelli, 
che a figura 16 risultava ben nitido, appare 
sfocato.
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Sul piano dell’ingranditore (particolare 11) 
viene disposta la carta sensibile.

Sullo stesso piano risulta fissata la colon­
na che regge il sistema di proiezione, fissato 
ad un braccio (particolare 12) che può scor­
rere ed essere fissato a qualsiasi altezza sulla 
colonna stessa.

Quanto maggiore risulta la distanza inter­
corrente fra il piano (particolare 11) ed il po­
mello (particolare 12) tanto maggiore risulte­
rà l’ingrandimento.

Negli ingranditori da laboratorio la lun­
ghezza della colonna viene calcolata per con­
sentire ingrandimenti normali e comuni.

Maggiori rapporti si ottengono proiettando 
la negativa fuori del piano dell’ingranditore 
(ad esempio sul pavimento della stanza).

Esistono ingranditori automatici nei quali 
il pomello a particolare 7 viene regolato col 
pomello a particolare 12 e l’obiettivo — per 
ciascun formato — si mette a fuoco da solo.

(continuazione al prossimo numero) 
G. F. FONTANA

della biblioteca tecnica
PHILIPS

dal microfono

Fig. 18 - Al momento dell’esposizióne si dia­
framma l’obiettivo per conseguire un tempo 
di posa relativamente lungo e usare le opera­
zioni correttive.

all’orecchio
Tecnica moderna della registrazione 

e della riproduzione sonora

di G. Slot
Indie?
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• Dal suono al disco • Pick-up: funzionamento 
e proprietà • La puntina e il disco • La buona 
conservazione delle puntine e dei dischi
• Giradischi e cambiadischi • Amplificatori
• Altoparlanti: funzionamento e proprietà
• Altoparlanti ; problemi di acustica a soluzioni
• Alta fedeltà • Registrazione magnetica 
su nastro • La tecnica al servizio della musica
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con piccola 
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Moderni Corsi per corrispondenza di Radiotecnica e 
Televisione.
Con l'attrezzatura ed il materiale valvole comprese, 
fornito gratuitamente costruirete:

Radio a 6 Valvole M.A.
Radio a 9 Valvole M. F. 
Televisore a 110’ da 17" e 21" 
Provavalvoie, analizzatore, 
oscillatore, voltmetro elettronico 
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re
* T

O
R

IN
O

 - 
59

.2
1

Opuscolo gratis e senza impegno a coloro che ne 
fanno richiesta alla

radio scuola italiana
Via Pinelli 12/cTorino



Se il vostra sogno in
questa pagina

non voltatela, perchè :
... vi indicheremo la via per realizzarlo. Eccovi 27 guide esperte, 
sicure e collaudate, di autori specializzati: 27 vie aperte al suc­
cesso, 27 volumi di palpitante, vitale interesse, che vi faranno 
riuscire in ciò che vi sta più a cuore;

1 Come farsi una perfetta educazione e brillare in società2 Come trasformare il fidanzamento in 
matrimonio3 Codice del fidanzati perfetti4 Come raccontare con successo le bar­
zellette5 Come vincere radicalmente la timi­dezza6 Come scrivere una bella lettera d’a­
more7 Come evitare gli errori di ortografia e di grammatica8/9 Come conquistare le donne (in due vo­lumi)10 Come diventare Una cuoca perfetta11 Torace possente, braccia erculee, e ma­
ni d’acciaio a tempo record12 Come arrestare la calvizie e 'far cre­scere i capelli13 Come diventare attrice cinematografica14 Come interpretare i sogni

15 Come predire « infallibilmente » il fu­
turo16 Come formarsi una vasta cultura in po­co tempo17 Come attirare la simpatia e farsi molti 
amici18 Come suscitare e mantenere viva la fiamma dell’amore19 Come imparare a ballare perfettamen­
te in 8 giorni20 Come eliminare la « pancia » in breve tempo21 Come diventare conversatori brillanti22 L’inglese in 30 giorni23 100 mosse infallibili per annientare 
qualsiasi avversario (Ju-Jitsu)24 Come diventare scrittori25 Come diventare attore cinemptografico26 Come aumentare di statura27 Come abbordare garbatamente una 
donna

Questa è una serie organica di volumi, che vi dà la soluzione ra­
pida, sicura, efficace di ogni problema pratico. Per la prima vol­
ta in Italia.; una collezione dedicata al saper fare e al successo:
al successo in affari, al successo in amore, al successo nella vita!

TAGLIANDO PER RICEVERE 

GRATIS *
1 - Il catalogo completo della < Biblioteca Prati­

ca De Vecchi » (con le condizioni di vendita);

2 - un buono-sconto che dà diritto a un volume 
gratis a scelta.

Guaito tagliando à da compilata, ritagliare a apadira a: 
DI VECCHI tOITORt, Via Vincanio Monti 75 ■ MILANO

Nome e Cognome ................... ...................................... ..

Indirizzo............ .. ..................._....................... ..... .. .........

(Por riaperta urgent» unire francobollo)



CONSULENZA
Questa rubrìca è a disposizione di tulli i 
lettori purché le domande siano chiare e 
precise e completate da !..dirizzo. Ogni 
quesito deve essere accompagnato da 
i . 100 - Per gli abbonali L. 50. Accompa­
gnare la richiesta di uno schema elettrico 

per radioricevitore con L. 300.

LT/301 - Latina - Desidera conoscere tutte le 
formule relative al calcolo dei trasformatori di 
alimentazione.

Potrà trovare quanto la interessa sul numero 
3/’54 di SISTEMA PRATICO.

Signor ANTONINO ALIZZI - Divieto (Messina) 
- Desidererebbe aggiungere ad un ricevitore in suo 
possesso un secondo altoparlante per 1 toni acuti. 
Chiede inoltre quale sia il migliore degli amplifi­
catori sin qui presi ili esame sulle pagine di SI­
STEMA PRATICO.

È possibile aggiungere un secondo altoparlante 
al suo apparecchilo. Consigliamo un altoparlante 
avente un diametro di mm. 100, da collegare in 
parallelo al già esistente tramite un condensatore 
della capacità di 5 mF.

L’amplificatore che gode delle nostre simpatie e 
che pertanto consigliamo è quello preso in consi­
derazione sul numero 5/’59 di SISTEMA PRA­
TICO.

Signor GERMANO GIUGURTA - Ferrania (Sa­
vona) - Ha costruito il* ricevitore preso in esa­
me a pagina 888 del numero 12/'59 di SISTEMA 
PRATICO, senza peraltro raggiungere 1 risultati 
sperati. La reazione innesca anche col potenzio­
metro completamente inserito. Pure spostando la 
bobina sul nucleo non ha conseguito miglioramen­
ti. Chiede chiarimenti in merito risultando essere 
questo il primo ricevitore a reazione che monta.

Siamo convinti che riducendo convenientemente 
il numero delle spire di L2 il ricevitore funzioni 
senza difficoltà. Riduca pertanto detto numero di 
spire a 7; quindi — col potenziometro sistemato a 
circa metà corsa — si avvicini lentamente L2 ad 
LI, partendo con L2 da un estremo del nucleo. 
L’avvicinamento cesserà quando si udrà il fischio 
della reazione. A questo punto si cercherà di sin­
tonizzare una emittente e quindi si regolerà la rea­
zione al giusto punto per mezzo del potenzio­
metro R3.

Nello schema pratico pubblicato, notiamo un’in­
versione tra i simboli E e P del TR2. Più precisa- 
mente B è il terminale centrale ed E il primo ter­
minale a sinistra.

Signor PIETRO PARODI - Genova - Ha co­
struito un dipolo interno in piattina per la rice­
zione TV con risultati affatto soddisfacenti, con­
siderato come, mentre il segnale audio risulta ot­
timo, quello video è debole e disturbato da « effet­
to neve ». Desidererebbe conoscere le dimensioni 
adatte per un’antenna interna efficiente.

Se l'antenna in piattina che Lei ha costruito ri­
sulta calcolata razionalmente, pensiamo che ben 
poco si possa fare con un'antenna interna. Comun­
que un’antenna in piattina a dipolo ripiegato — 
calcolata per il canale D — può essere realizzata 
con uno spezzone di piattina di 71 centimetri. 
L’antenna va direzionata sull’emittente.

Non ottenendo risultati degni di nota, Lei dovrà 
ricorrere ad un'antenna esterna ad almeno due 
elementi.

Signor MARIO BARELLI - Muggia (Trieste) - 
Ha realizzato il ricevitore a reazione preso in esa­
me sul numero l/’58 di SISTEMA PRATICO, no­
tando però come la reazione non inneschi per tut­
te le posizioni del condensatore variabile.

Per la stabilizzazione della reazione si consiglia 
la riduzione del valore della resistenza R2 a 1000 
ohm. Nel caso non conseguisse risultati, aumenti il 
numero di spire di L2 portandolo a 14.

Signor MARIO PENNACCHIO - Nocera Infe­
riore (Salerno) - Chiede se il transistore tipo 
2N247 possa venir sostituito con un OC170 e come 
debba venir collegato il quarto piedino di que­
st’ultimo.

Chiede pure a chi debba rivolgersi per l’acqui­
sto del materiale necessario per la costruzione del 
monovalvolare per l’ascolto dell’audio TV preso 
in esame sul numero 12/’59 di SISTEMA PRA­
TICO.

Il transistore 2N247 non presenta caratteristiche 
simili aU’OC170. Comunque — in linea di massi­
ma — la sostituzione è possibile.

Il transistore OC170 è provvisto di quattro pie­
dini e cioè, oltre a quelli relativi di « base - col­
lettore - emittore », dispone di uno schermo in­
terno, il quale va collegato alla massa del comples­
so su cui lo si intende montare.

Per quanto riguarda il materiale necessario per 
la costruzione del monovalvolare per l’ascolto del­
l’audio TV, si potrà rivolgere a qualsiasi radiotec­
nico o Ditta di materiale radioelettrico. Sfogliando 
poi SISTEMA PRATICO potrà trovare più di un 
indirizzo di ditte del genere. Le bobine invece do­
vrà costruirle Lei personalmente poiché non repe­
ribili in commercio.

Signor FABRIZIO NIZZOLI . Reggio Emilia - 
Chiede se la sezione triodo della valvola 6P7 pre­
senti caratteristiche simili a quelle della 6J5, de­
siderando conoscere inoltre le differenze esistenti 
fra 1 doppi triodi 12AT7, 12AU7, 12AX7, ECC81, 
ECC82, ECC83.

Il triodo della valvola 6P7 presenta caratteristi­
che notevolmente diverse dalla 6J7.

Tutti i doppi triodi da Lei citati si accendono 
sia a 6 che a 12 volt. Essi sono a due a due iden­
tici sia come caratteristiche, sia come collegamen­
ti allo zoccolo: 12AT7 = ECC81; 12AU7 = ECC82; 
12AX7 = ECC83.

La 12AT7 (ECC81) viene impiegata in circuiti 
oscillatori, convertitori e come amplificatrice di 
A.F.

La 12AU7 (ECC82) si impiega generalmente co­
me amplificatrice di B.F., invertitrice di fase o 
multivibratore. Come amplificatrice di bassa fre­
quenza, presenta una amplificazione di tensione 
che può variare tra i 13,5 e i 14,5, mentre l’inten­
sità di corrente varia rispettivamente da 3,02 a 
0,82 mA.

La 12AX7 (ECC83) viene impiegata come ampli- 
flcatrice di B.F. o invertitrice di fase. Essa presen­
ta un’amplificazione di tensione notevolmente più 
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elevata della 12AU7 (variabile tra i 37,5 e i 66,5, con intensità di corrente rispettivamente di 1,18 e 0,48 mA.
Signor BERTOLINO ZAN MAX - Borgofranco 

(Torino) - Intenderebbe impiegare, sul ricevitore 
preso in esame sul numero 2/’59 di SISTEMA 
PRATICO e precisamente li « SUPER-REFLEX », 
un compensatore da 50 pF in sostituzione di quel­
lo da 30 pF (CV2).La cosa è possibilissima, senza dover peraltro apportare modifiche al circuito originale.

Signor FBANCO 8BISA* - Trieste - Ha costrui­
to il ricevitore progettato da Enrico Vennarucci 
e pubblicato sul numero 12/’58 di SISTEMA PRA­
TICO, con l’uso del quale consegue una fortissi­
ma ricezione del III Programma, ma non riesce 
a captare assolutamente nulla delle altre emittenti 
locali.La cosa è assai strana, considerato come Trieste III risulti anche remittente più debole. Tuttavia è probabile che le tre emittenti locali risultino lo­cate in zone diverse. In questo caso Trieste III do­vrebbe essere la_più vicina alla sua abitazione, per cui la ricezione della medesima risulta relativa­mente facilitata. Stando così le cose, consigliamo di far uso di un’antenna di maggior efficienza e — se necessario — di una presa di terra da collegare al terminale 3 della bobina. Se pure con tali ac­corgimenti Lei non conseguisse i risultati deside­rati, colleghi Cl non al terminale 2 ma al 4 del­la bobina.

Signor MIMO PIERANTONIO - Padova - Ha 
realizzato l’oscillatore preso in considerazione sul 
numero 6/’57 di SISTEMA FBATICO, lamentando 
l’assoluta assenza di tensione sulla placca della 
sezione triodo della ECH81.La ragione della mancanza di tensione sulla placca del triodo della ECH81 può essere attribui­ta ad una delle seguenti cause:1) errato collegamento del commutatore SI;

2) errato collegamento del trasformatore di bassa frequenza Tl;3) valvola difettosa; ;4) trasformatore Tl difettoso.Con un voltmetro è comunque facile accertarsi della causa dell’inconveniente seguendo passo pas­so 11 circuito anodico.Lei dovrà controllare se esiste tensione tra mas­sa e terminale centrale del commutatore SI: quin­di tra massa e centro dell'avvolgimento primario di Tl. Accertare quindi se esiste tensione alle estremità di detto avvolgimento primario.Se cosi non fosse, è evidente che l'avvolgimento risulta interrotto. Se agli estremi dell'avvolgimen­to vi è tensione, una volta eseguiti i collegamenti esatti alla valvola, Lei dovrà rilevare la tensione pure sulla placca della sezione triodo della ECH81. Eventualmente effettui il rilevamento delle ten­sioni togliendo la valvola ECH81. Se — a valvola mancante — le tensioni risultano normali e se — inserendo la valvola — la tensione di placca scom pare, la detta valvola è difettosa.
Signor FBANCO FOBTINO - Salerno - Ci ri­

chiede l’indirizzo della Casa costruttrice del « SI­
GNAL - TBACEB » con « MULTIVIBRATORE » 
preso in esame sul numero 12/’59 di SISTEMA 
PBATICO, tenuto conto dell’intendimento di ac­
quistarlo già pronto all’uso.Sul numero 12/’59 di SISTEMA PRATICO non venne preso in esame nessun complesso del ge­nere. Siamo pertanto convinti che Lei intendes­se riferirsi al progetto 'pubblicato sul numero 12/’58.Comunque non esiste una « CASA COSTRUT­TRICE » del complesso in questione, per cui ne­cessiterà pensare alla < personale costruzione ».

Signor PAOLO SENIA - Rosolinl (Siracusa) - 
Sfogliando una pubblicazione edita dalia Editrice 
HOEPLI ha rintracciato lo schema elettrico di un 
cercamine di tipo americano. Il Signor SENIA 
gradirebbe pubblicassimo lo schema pratico.Ci spiace di non poterla favorire; ma — come abbiamo ripetuto più e più volte — non elaboria­mo schemi pratici di nessun genere.

Signor GIOVANNI AMADEI - Firenze - Pos­
siede un trenino elettrico funzionante a 6 volt in 
corrente continua, il quale presenta l’inconvenien­
te di essere un « divoratore » di pile. Il signor 
AMADEI pertanto vorrebbe alimentar^ il trenino 
direttamente con la tensione di rete.L’alimentazione diretta con tensione di rete non è possibile se non nel caso il trenino funzioni pu­re in corrente alternata. Comunque, anche in que­sto caso, necessita un trasformatore di alimenta­zione che riduca la tensione di rete alla tensione di funzionamento del modellino (nel caso suo a 6 volt).Se il trenino richiede per il funzionamento cor­rente continua necessita aggiungere pure un rad­drizzatore.Un alimentatore del genere già apparve a pa­gina 136 del numero 3/’55 di SISTEMA PRATICO. In detto articolo si faceva uso di un trasformato­re con secondario a 14 volt, mentre Lei dovrà usarne uno a 6 volt. Il reostato per la riduzione della velocità può venire eliminato.

Signor GIUSEPPE PEBNA - Napoli - Ha co­
struito il ricevitore per onde corte descritto a! 
numero l/’6O di SISTEMA PRATICÒ, Tion conse­
guendo però i risultati sperati. A suo dire, la rice­
zione è debole e tra l’altro, ruotando la manopola 
del potenziometro, anziché avere un aumento si 
ha una riduzione del volume.Evidentemente il potenziometro per il controllo della reazione è collegato a rovescio. Pertanto, se da controllo risultassero uniti il terminale centrale ed il terminale di sinistra del potenziometro, Lei dovrà distaccare detti terminali e unire il centra­le a quello di destra. In tal modo il potenziometro assolverà il compito suo nel migliore dei modi.

Signor PIERO TRIVISANO - Grottaglie (Ta­
ranto) - Ci scrive chiedendoci se, oltre a fornire 
materiale radioelettrico in genere, siamo in grado 
di fornire scatole di montaggio di ricevitori, fo­
novaligie, ecc., completi di schemi.

Chiederebbe, per il momento, l’invio dello sche­
ma di un ricevitore portatile ed il prezzo della 
scatola di montaggio relativa.Non ci occupiamo di vendite, per cui non siamo in grado di fornire nè pezzi sciolti, nè scatole di montaggio. Comunque, se le interessa lo schema elettrico di un ricevitore portatile a quattro val­vole, consulti il numero 17’58 (pagina 64) di SI­STEMA PRATICO.

Signor GIANCARLO PONTIROLI - Modena - 
Gradirebbe conoscere la potenza del rlcetrasmet- 
tltore preso in esame sul numero 2/’58 di SISTE­
MA PRATICO e sapere se è possibile sostituire la 
6L6 con altra di maggior potenza senza però esser 
costretto ad apportare varianti al circuito origi­
nale. Intenderebbe Inoltre sostituire l’antenna a 
presa calcolata con altra che consenta migliori ri­
sultati.Dalle domande che pone, pensiamo che Lei non abbia compreso il reale valore del ricetrasmetti­tore in oggetto. Trattasi di un piccolo complesso che accompagna i primi passi del radioamatore e non di una stazione per comunicazioni a grande distanza.
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Sostituire la valvola 6L6 con altra, pure più po­
tente, non porta vantaggi apprezzabili consideran­
do l'idea informatrice che ci guidò nell’elaborazio­
ne del circuito. Tra l’altro poi la cosa non è pos­
sibile, in quanto un trasformatore di alimentazio­
ne di un ricevitore normale risulta già sovracca­
ricato con la 6L6.

Anche la sostituzione dell’antenna a presa cal­
colata con altra — ad esempio a dipolo ripiegato 
— non porta vantaggi apprezzabili, almeno nel 
caso in questione.

Signor ARMANDO BERRÀ - Napoli - Ha rea­
lizzato il ricevitore bivalvolare considerato sul 
numero 3/’59 di SISTEMA PRATICO, ma non è 
del tutto soddisfatto dei risultati per un ronzio 
continuo, che non diminuisce pure aumentando la 
capacità dei condensatori elettrolitici. Chiede co­
me eliminare tale inconvenieente.

Anziché collegare a massa il terminale negati­
vo di CIO, provi a collegare quest’ultimo al termi­
nale negativo di C9

Signor DOMENICO MARMI - Torino - Ha co­
struito il « TRANSISTOMETRO » apparso sul nu­
mero l/'6O di SISTEMA PRATICO e con qualche 
difficoltà è riuscito a farlo funzionare alla perfe­
zione. In un primo tempo ha realizzato il com­
plesso seguendo lo schema pratico, senza peraltro 
conseguire funzionamento decente. Rifacendo il 
montaggio — seguendo lo schema elettrico — il 
• TRANSISTOMETRO » funzionò regolarmente.

Il Signor MARMI si è quindi sentito in obbligo 
di segnalarci la cosa, pensando che nello schema 
pratico esista un errore.

La ringraziamo per la segnalazione. Infatti, da 
una revisione condotta allo schema pratico, po­
temmo constatare come non esistesse un collega­
mento e precisamente il collegamento tra il ter­
minale — (meno) del milliamperometro ed il ter­
minale di SI collegato a R4.

NORMA 1
Società per le applicazioni dell’elettricità

Via Malvasia 28/3 . Tel. 51900 
BOLOGNA

per tutte le applicazioni
RADIO ♦ TELEVISIONE ♦ TELEFONIA 
CARICA BATTERIE ♦ GALVANOTECNI­
CA ♦ TRENINI ELETTRICI ♦ SALDATRI­
CI ♦ ALIMENTAZIONE DI ELETTROMA­
GNETI, RELE’ ♦ ARCOCINEMA ♦ ecc.

Raddrizzatori di alta qualità 
A prezzi di concorrenza con sconti speciali 

ai Rivenditori
A richiesta inviamo gratuitamente listino, 

prezzi e istruzioni

REGALO! e OFFERTA STRAORDINARIA di 
TRANSISTOR ORIGINALI PHILIPS, di prima 
scelta e selezionati:

TRANSISTOR DI ALTA TRANSISTOR DI B.F.
FREQUENZA: FINALI DI POTENZA:

OC44 .... . . L. 1.490 OC26................... L. 3.100
OC45 .... . . 1. 1.3S0 2 x OC2ó . . . . L. 6.200
OC46 .... . . L. 2.350 OC27...................L. 3.400
OC47 .... . . L. 2.650 2 x OC27 . . . . L. 6.800
OC169 . . . . . L. 1.650 OC30...................L. 2.300
OC170 . . . . . 1. 1.870 2 x OC30 . . . . L. 4.600
OC171 . . . . . L. 2.250

TRANSISTOR SUBMINIA-
TRANSISTOR DI POTEN- TURA PER MICROAMPLI-
ZA E PER RICAMBI: FICATORI:

OCIÓ . . . . . . L 3.300 OC57.....................1. 1.950
OClóG . . . . . L. 2.800 OC58................... L. 1.950
OC65 .... . . L 2.200 OC59.....................L. 1.950
OCóó .... . . L. 2.200 OC60...................L. 1.950

TRANSISTOR DI B. F. DIODI AL GERMANIO
PREAMPLIF. E FINALI: PER RADIO E I.V.:

OC70 . . . . . . L. 970 OA70.....................L. 240
OC71 . . . . . . L. 990 OA72...................L. 290
OC72 .... . . L. 1.200 2 x OA72 . . . . L. 580
2 x OC72 . . . . L. 2.400 OA79...................L. 290
OC74 . . . . . L. 1.250 2 x OA79 . . . . L. S80
2 x OC74 . . . . L. 2.500 OASI.....................L. 280

ACQUISTANDO una serie di 6 Transistor per
la classica Supereterodina e cioè:

n. 1 - OC 44 .................... L. 1.490
fL 2 - OC45 .................... L. 2.700
n. 1 - OC71 .................... L. 990
n. 2 - OC72 .................... L. 2.400

Totale.................L. 7.580

AVRETE in REGALO: un altoparlante speciale 
per Transistor (diametro cm. 7, ad alto flusso 
magnetico) del valore di L. 1.200 e schema 
teorico e costruttivo di Super a 5 e 6 Tran­
sistor con descrizione di montaggio a tara­
tura.
I nostri Transìstor sono assdfutamente ga­
rantiti.
Per il pagamento si prega di inviare un terzo 
dell'importo versandolo sul nostro conto cor­
rente postale n. 18.3504 presso qualsiasi uf­
ficio postale, la differenza in contrassegno.

CONSEGNA SOLLECITA in tutta ITALIA

DIAPASON RADIO
VIA P. PANTERA, 1 - COMO
TELEFONO N. 25.968
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CRISTALLI Dl QUARZO

Possiamo fornire in ogni quantità, nei mod. FT-243 e FT-241 co­
me da monografia, le sottoelencate frequenze, ai seguenti prezzi:

CRISTALLI FT-241 da 400 Kc. a 520 Kc. cad. L. 1.500
CRISTALLI FT-243 da 800 Kc. a 1 500 Kc. . . cad. L. 2.300
CRISTALLI FT-243 da 1501 Kc. a 3000 Kc. cad. L. 1.500
CRISTALLI FT-243 da 3001 Kc. a 8000 Kc. cad. L. 1.000
CRISTALLI FT-243 da 8001 Kc. a 13000 Kc. . cad. L. 1.300
CRISTALLI FT-243 da 13001 Kc. a 25000 Kc. . cad. L. 2.300
CRISTALLI FT-243 da 25001 Kc. a 48000 Kc. cad. L 3.000

ZOCCOLI PER DETTI DOPPI cadi. 100
PER ALTRI VALORI Dl FREQUENZA E TIPI SPECIALI CHIEDERE 
OFFERTA.

CONDIZIONI Dl VENDITA PER TUTTI I MATERIALI
Le spese postali, per spedizione controassegno, ammon­
tano a L. 560; mentre per pagamento anticipato basterà 
aggiungere all'importo del materiale L. 300 per le spese 
postali.
Consigliamo i Sigg. Clienti di servirsi del pagamento an­
ticipato, onde eliminare I diritti d'assegno.

*

Radiofomilure ANGELO MONTAGNANI
LIVORNO - VIA MENTANA, 44 - TEL. 27.218 - C/C Postale N. 22/8238

BLOCCHI Dl PARTI STACCATE ORIGINALI 
PER RICEVITORE BC-455, COMPRENDENTI:
1° BLOCCO
N. 4 Piastrine complete di 4 resistenze
N. 2 Resistenze a filo, alto wattaggio, 5895 ohm
N. 1 Condensatore a mica 6KpF
N. 1 Condensatore a mica 1 KpF
N. 10 Condensatori carta e olio di varia capacità
N. 1 Compensatore ad aria 3 4- 18 pF. L. 1.0.00

2° BLOCCO
N. 1 Condensatore variabile triplo 

completo di compensatori e demoltiplica L. 500

3° BLOCCO
N. 3 Trasformatori di Media frequenza 2830 Khz 

(1°, 2° e 3° Trasformatore)
N. 1 Gruppo d'alta frequenza completo per uno stadio 

amplificatore in alta frequenza (da 6 a 9.1 Mhz)
N. 1 Trasformatore per oscillatore di nota (2830 Khz)

l. 1.000

Commutatori 2 vie 11 posizioni con 14 resistenze 
da 2700 Ohm + 10 % 1 Watt (vedi monografìa)

cad. I. 350



Ecco un complesso per costruire una perfetta Supereterodina a 5 TRANSISTORS, composto 
da un OC.44, due OC.45, un OC.71, un OC.72, un diodo e da materiale miniatura sceltissimo 
comprese le manopole, da un elegante mobiletto rivestito in pelle, da telaio bacheiizzafo 
già forato, uno schema elettrico, uno schema costruttivo chiarissimo ed una guida al mon­
taggio e taratura per un sicuro risultato.
Misure del mobiletto: cm. 16x10,5x4,5.

CONSULENZA TECNICA E DOCUMENTAZIONE GRATUITA 
Può essere trasformato in 6 TRANSISTORS
Lire 15.900, acquistabile anche in gruppi separati.

Si prega di versare l'importo sul nostro Conto Corrente Postale n. 18’3504, presso qualsiasi 
ufficio postale p^r fruire cosi di trasporto gratuito.
Per informazioni si prega unire francobohi per la risposta.

DIAPASON - RADIO - Via P. PANTERA, 1 - COMO - Telai. 25.968

TELESCOPI
ACROMATICI

POTENTISSIMI

Lima, piantili, satelliti, ca­
se e persone lontane 
avvicinale in modo 
sbalorditivo! Un 
divertimento 
continuo e 
sempre 
nuovo.

5 Modelli : Explorer, Junior, 

Salelliter. Jupiter e Saturno, 

ingrandimenti da 35 x 50 x 

75 x 150 x 200 x 400 x 

.villane diretta e raddrizzata.

Chiedete oggi stesso pRATIS
il nuovo CATALOGO GENERATE ILLUSTRATO a;
Ditta Ing. Alinari-Via Giusti 4/p-TORINO



Piccoli 
annunci

Norme per le inaerxlonl

Tonila per Inserzioni a curai 
(ere privalo (»cambi, ceni ani. 
vendite tra Lettori) L 15 a pa 
rola + 7 IG.L e Tana Pubb 
Tarlila per ln«ertlonl a carat 
(eie commerciale (ofltrtt di ma 
lenale e compiesti da patte di 
Dille piodultnci. Rappretenton 
re. ecc.) L 20 a parola 1- / • 
1. G E e latta Pubbhcliana

OCCASIONE acquisterei oscillatore modulato e 
cercatore di segnali. Specificare offerta. Quintino 
Persia, Capistrello (Aq).

VENDO elegantissima fonovaligia GBC 4 velo­
cità tono e volume, nuovissima garantita corre­
data di 10 dischi L. 14.400. D’Ambrosio Ottavio, 
Via Di Nlso 60, Bagnoli (Napoli).

RADIOGUIDA per la ricerca rapida dei guasti. 
Richiedetela inviando vaglia L. 280 a Giovanni 
Ficarra - Robilante (Cuneo).

GRATIS riceverete periodicamente interessanti 
stampati delle migliori Case segnalando indirizzo 
alla Ditta RAVERA, Manta (Cuneo).

GRANDE assortimento occasioni Riparatori, Ra­
dioamatori listini L. 100. Molina Giorgio - Via C. 
Farlni 45 - Milano.

OFFRO tubi elettronici Philips per VHF tipo 
QQEO4/20, nuovi imballati ermeticamente all’o­
rigine in plastica, cadauno L. 4.000. Occasionissi- 
ma: per affare non concluso cedo ultimissimo tipo 
Rollelflex 2.8E2, cellula incorporata originale, ac­
quistata il giorno 28-12-50 completa di borsa ori­
ginale in cuoio, scatola imballo, istruzione pom- 
petta, cinturini certificato provenienza, assoluta 
serietà, prezzo listino L. 196.000 4- 11.600 di borsa, 
cedo a L. 140.000 oppure cambio con Topolino C., 
marciante ed in buono stato, base L. 200.000, op­
pure con Fiat 600, conguaglio in contanti. Vendo 
occaslonlssima macchina fotografica giapponese 
nuova, formato 6x6, marca Yaschicamat - Tokio, 
del tutto Identica alla Rollelflex 35, con identiche 
caratteristiche e prestazioni, completa di borsa ori­
ginale, paraluce, cinturini, pompette, un anno di 
vita, usata pochissimo (solo per il colore) ottica 
ad altissima resa per il colore L. 65.000. Cedo mac­
china fotografica tedesca, Dalora, formato 6x6, 
1 4- 4.5, telemetro, autoscatto, micronizzata lampo, 
nuova, con imballo e istruzioni L. 16.000. Tubi a 
raggi catodici americani, imballo originale, tipo 
5HP1, L. 7.500. Cerco antenne a stilo telescopiche 
nuove o usate, sviluppo minimo m. 2, massimo 
m. 2,50, tutte chiuse lunghezza da 40 a 70 cm. Cer­
co 5 o più vibratori marca Mallory, tipo 525, a 6 
volts con cinque piedini a mezzaluna pago bene 
se nuovi. Cerco una o più coppie di telefoni mi­
litari da campo, funzionanti e ben conservati, pre­
feribilmente il tipo Lesa tutto bakelite. Cerco se 
vera occasione autoradio 12 volt per Fiat Topo­
lino 500C o per 600, piccola, anche non funzio­
nante e senza antenna et valvole, purché non man­
cante dl pezzi, e completa dl alimentatore e vi­
bratore. Turri Arduino - Via Mazzini 34 - Somma 
Lombardo.

VENDO fonovaligia, radiovaligia, giradischi, ap­
parecchi radio, prezzi speciali tutto nuovissimo.
VENDO catalogo Yvert anno 1958, Agenda Fila­
telica, n. 40 libretti a scelta, scatola linguelle 
L. 3.500. Rifoni Ferruccio - Via Revello 4 - Torino.

VENDO o cambio con transistori, volumi e ri­
viste italiane ed estere di carattere aeronautico, 
modellistico, ecc. di vera convenienza. Chiedere 
elenco a: Capestrini Giuseppe, Via Dante 35, Bres­
sanone (Bolzano).

ACQUISTEREI occasione corso radio televisione 
solo teoria. Miele, P.zza Santità 15, Napoli.

VENDO ricevitore R. 107 funzionalissimo com­
pleto (44 kg) 20.000. Registratori G.256 nuovissi­
mi - 30.000. Nocolosi Salvatore, Via Cervignano 4, 
Genova.

VENDO registratore Geloso 2555 a due velo­
cità come nuovo L. 27.500. Finardi Maurizio, Via 
Novelli 6, Roma - Tel. 876521.

AFFARONE! Valvole riceventi Sylvania, RCA, 
Raytheon nuovissime, Imballaggio originale sigil­
lato. Disponibilità limitata - 3Q4, 6V6, GTA, L. 600. 
3A5, 6AG5, 6AC7, 6Y6, L. 1.100. 6AF4, 6D4, L. 1.700. 
5U4, EL2, L. 750. Tubi per oscilloscopi 2AF1. 3BF1, 
L. 4.600. Tubi speciali trasmittenti e rettificatori 
807W, 502A, L. 2.000. 832, L. 4.500. 836, L. 1.200. 
866A, L. 2.500. 100TH, L. 10.000. Valvole nuove 
Surplus: RL12P50, RL12P35, 845, RS297, LD2, 
L. 1.000. Grosso' Giulio, Piffettl 49, Torino - Tel. 
778-553 ore pasti.

CEDO portatile di marca nuovissima garantita 
7 transistor 2 diodi potenza mezzo watt 500 ore 
autonomia L. 23.000 con borsa. Isaia Filippo - Via 
Donnanuova 66, Enna.

VENDO nastro registratore Geloso G 256 con in­
cise 17 canzoni (Pity Tity-Tom Dooly ecc.) a 
L. 1.500. Costa Lorenzo, Via Franchini 12-19 - 
Genova Nervi.

OCCASIONE per radioamatori cambio ricevitore 
inglese 9 valvole R.107 con registratore o portati­
le; scrivere Alfio Genovesi - Boveglio Pracando 
(Lucca).

COMPRO se vera occasione registratore magne­
tico e cinepresa 8 mm scrivere: Soraci A., Via 
Napoli 14 A 28 - Messina.

VENDO corso radio scuola italiana M.F. prova 
valvole, oscillatore modulato 27M Hz tutto come 
nuovo. Barbieri Aldo, Augusto Albini 2/3 - Ge­
nova.
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OCCASIONISSIMA vendo corso radio scuola 
italiana con tester, provavalvole,' oscillatore, su­
pereterodina, tutti apparecchi funzionanti, prezzi 
bassissimi trattabili. Fabiano Antonio, Via Serra, 
Carpanzano (Cosenza).

VENDO supereterodina a 5 transistors 4- 1 diodo 
nuova L. 22.000. Trattabili; scrivere Giacomelli 
Vittorio, Via Pencati 18 - Predazzo (Trento).

INCREDIBILE vendo Tester Chinatila modo 
AN14 (listino 15.300) 7.500; scrivere a Diego Capece 
- Tempio Pausania.

CEDESI ricetrasmettitore bande amatori tutte - 
ottimo per informazioni, scrivere a Franco Giu­
seppe, Via Massena 91 - Torino.

OCCASIONISSIMA. Vendo televisore 17" 45.000 
- televisore 21" 40.000 - televisore 60” (1,20 x 90) 
L. 150.000, tutti perfettamente funzionanti, ricetra­
smettitore d’occasione prezzi a convenirsi. Scrive­
re: Stazione Radio I 1 ZLZ Colombo, Clvenna 
(Como). Tel. 402.

GRANDIOSO assortimento per aeromodellisti, 
trenimodellisti, navlmodellisti, listini vari L- 250. 
Novimodel Viterbo.

Mag/no CIDE Via Oltretorre 45 Tarcento (Udi­
ne). Eccezionale vendita fonovaligie di marca, ga­
ranzia totale 8 mesi. Sconto listino 25 % eleganza 
e potenza al minimo prezzo. Catalogo illustrato 
gratis, francorisposta.

OCCASIONISSIMA. RX: completi di valvole 
D 348-BC 1206-AR18 L. 10.000; senza valvole BC 
454 - BC455 L. 3.000. TX; senza valvole BC629 
L. 4.000, BC625 L. 6.500. Frequenziometri MKII 
L. 4.500. Tester prova valvole L- 10.000. Giradischi 
78 giri con pick-up L. 3.000. Motore trifase I^HP 
L. 3.000. Tubi osclllograflcl 2AP1 L. 3.500. 3AP1 
L. 4.500. Valvole americane a 12 V. L. 700. Cuf­
fie americane CLR L. 800. Indirizzare a Giordani 
Luigi, Via Zancarini 10, Somma Lombardo (Va­
rese).

ATTENZIONE! Registratore nastro professiona­
le HI-FI, valore 230,000 cedo 120.000 trattabili solo 
contanti. Informazioni francorisposta. Crisafulll 
Rosario, presso V.T.E. - Messina.

TRANSISTORI Thomson TI 34 nuovissimi ugua­
li aU’OC45 « 2N139 vendesi lire 1.150. Luigi Mariet­
ti, Via 3 Madonne 14, Roma.

4
OCCASIONISSIMA: vendesi pacco materiali per 

la costruzione di una portatile a 5 transistor + 2 
diodi con ascolto in altoparlante L. 11.500. Sony 
a 7 transistor ascolto In altoparlante ed aurico­
lare L. 10.000. Giradischi 4 velocità- nuovissimo 
L. 8.500, Guarracino Pasquale, Via Domenico Fon­
tana 39 - Napoli.

VENDO: Televisore 17 pollici, 18 valvole, lire 
59,000. Ricevitore tascabile 8 transistor, lire 17.000. 
Ricevitore modulazione di frequenza 6 valvole li­
re 13.000. Corrado Angeli, Cavazzo Carnico 
(Udine).

VENDESI registratore Geloso « G256 » assoluta- 
mente nuovo, mai usato qualsiasi garanzia, ultimo 
modello L. 26.000. Cerruti G.P., Via Spotorno 7B. 
Torino.

VENDO ampolla Philips 15 amper per caricatori 
L. 10.000. Potenziometri 0,5 Imegaohm L. 180. Al­

toparlante a tromba 30 W L. 15.000. Amplificatore 
30 W L. 22.000. Foto 10x15 L. 8.000. Variabili 
450-380 MF L, 400. Tutto nuovo. Vicini Giuseppe 
Via Vidilini 80, Edolo (Brescia).

RADIO SONJK ricevitore a 3 transistors 4- dio­
do, circuito su base stampata, altoparlante 80 mm„ 
volume di voce pari ad un portatile a 6 transl- 
stors. Antenna sillabile con variazione in ferrox­
cube incorporata. Alimentazione a pila comune 
(L. 100 ogni 3 mesi). Mobiletto in plastica dimen­
sioni ridotte tascabili. Garanzia 12 mesi L. 5.900 
fino ad esaurimento. Contrass. L. 380 in più. Affret­
tatevi! RC AINA CERANO (Novara) cc/p 
23/11357.

VENDO radioricevitori 5 valvole OM tipo lusso 
L. 8.850 - Radioricevitori 5 valvole OM OC-fono 
L. 10.750 - Radioricevitori 6 valvole MF-MA-OM- 
OC-Fono L. 17.450 - Portatili a traslatori 4- diodo 
autonomia 300 ore L. 24,750 ed altri modelli anco­
ra, giradischi, registratori, scatole di montaggio. 
Ovunque ottima ricezione. Informazioni dettaglia­
te scrivendo a Russo Alessandro, Via Cibrario 73, 
Torino.

FILATELIA - Buste primo giorno - Novità ab­
bonamenti commissioni Italia-Vatlcano con econo­
mia e tempestività. Richiedeteci condizioni. COFIV, 
Via Milano 43 inter 1, Roma.

OCCASIONISSIMA! Offriamo quantitativo sca­
toloni contenenti 1 seguenti quattro articoli nuovi 
ed efficienti derivati da fondi magazzini: Motori­
no elettrico Ritmik Volt 125-220, velocità regola­
bile da 1 a 100 giri; Mobiletto plastica di fonore­
gistratore a pila Dlctaphone, completo di bobinet­
te, rotismi e motorino Volt 4; Autopista elettrica 
Volt 4 con tre auto; Calotta completa In bakelite 
per « interfon » da ufficio. Ogni scatolone, conte­
nente i 4 articoli si invia dietro vaglia di L. 2000 
complessive. Contrassegno L- 2200. Indirizzare a 
Dr. A. Molinarl (liquidatore soc. APIA) Casella 
postale 175 Bologna.

CEDO supereterodina AM-FM oscillatore tester 
e provavalvole tutto « Elettra ». Cedo inoltre tutto 
il materiale per costruzione supereterodina 5 val­
vole portatile. Cerco ricevitore professionale ali­
mentazione alternata, anche incompleto ma occa­
sione. Roberto Pavan, Via Marittima la 201, Fro- 
slnone.

SCHEMI, elaborazioni su apparecchiature transi­
storizzate inviare a: Mostra del Transistor, Lear­
di, Via Giolltti 180/6, Roma.

VENDO complesso preamplificatore amplificato- 
re Hi-Fi 10W e bass-reflex modello Geloso, Even­
tualmente cambio con G255 o G256. Per dettagli 
scrivere a Alessandro Antonie!!!, via Baretti 45, 
Torino, unendo francobollo.

VENDO Fox Rocket nuovo 9000, G. 21/35 ottimo 
5000. Mostosi Mario, Via G. Spazzi Cantù (Como).

COMPREREI proiettore, cine Max 8mm. qual­
siasi tipo o altra marca, scrivere a Vincenzo Bran­
ca, Via G. Cesare Falco 1, Capua (Caserta).

SENSAZIONALE! Fino ad esaurimento vendo la . 
potentissima 6 transistors giapponese Sony mod. 
TB610 nuova sigillata, millimetri 112 X 60 X 25, fo­
dero in pelle, ascolto in altoparlante ed auricolare, 
autonomia 500 ore L. 15.500 (valore L. 35.000). Per 
Informazioni rivolgersi ad Antonio Borrettl, Al­
bergo Serapo, Gaeta (Latina).
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SIETE ANCORA IN TEMPO 
per conquistarvi un posto in 
campo elettronico ISCRIVENDOVI 
al CORSO RADIO GRATUITO 
curato dalla Rivista « LA TECNICA 
ILLUSTRATA »

Tutti possono iscriversi al Corso Radio che la 
Rivista « LA TECNICA ILLUSTRATA » ha istituito 
GRATUITAMENTE per tutti i suoi Lettori, nell'in­
tento di dare ad ognuno di essi la possibilità 
di diventare un Tecnico evitando di gravarsi 
delle 120.000 lire e più necessarie per iscri­
versi e frequentare Scuole per Corrispondenza. 
Le ragioni dell'istituzione di un CORSO RADIO 
GRATUITO?
Tenendo presente come la continua industrializ­
zazione nazionale richieda SPECIALIZZATI sem­
pre in maggior numero, la Rivista «LA TECNICA 
ILLUSTRATA • — puntando sulla collaborazione 
di Tecnici di riconosciuta capacità e valendosi 
dell'appoggio di Enti vari — ha inteso, con l'i­
stituzione del CORSO RADIO, avviare i giovani 
verso un più sicuro avvenire.

Al termine del Corso verrà rila­
sciato un

DIPLOMA 

equipollente a quello di qualun­
que Scuola per Corrispondenza.

Ogni mese — fra tutti coloro che seguiranno il 
Corso — verranno sorteggiati premi in materia­
le elettronico o in libri di carattere tecnico, il 
tutto offerto da Ditte allo scopo di indurre i 
giovani allo studio della radiotecnica.

PER ISCRIVERSI AL CORSO NON E' NECESSA­
RIO POSSEDERE ALCUN TITOLO DI STUDIO.

é possibile l'iscrizione al Corso Radio gratuito 
in qualsiasi mese. I Lettori ritardatari, dovranno, 
oltre al versamento di L. 100 necessarie per 
l'iscrizione, richiedere i numeri arretrati della 
Rivista al prezzo di L. 200 cadauno a partire 
dal n. 10 - ottobre 1959 - ed Inviare, nel più 
breve tempo possibile, le risposte ai questio­
nari contemplati per ogni lezione.



I VERI TECNICI

è facile studiare
per corrispondenza
col nuovissimo

torio da addebitarsi sul 
di credilo n. 180 presso 1‘Ufl ? 
di Roma A D Autor Dir Prov 
PP TT n 60811 del 10-1■1953

SONO POCHI 
PERCIÒ ____
RICHIESTISSIMI!

Con sole M) lire 
e mezz'ora di studio al giorno 
a casa vostra 
potrete migliorare
LA VOSTRA POSIZIONE !

dei

FUMETTI TECNICI
La SWWLA POLITECNICA ITALIANA 
dona in ogni corso 

una completa e moderna 
attrezzatura di laboratorio 
e materiale per 

centinaia di esperienze e montaggi

Ritagliate, compilate, 
spedite senza francobollo questa cartolina

Senza alcun impegno inviatemi il vostro catalogo 
GRATUITO iliustrato. Mi interessa in particolare il 
corso qui sotto elencalo che ho sottolineato

1. Radiotecnico 6. Motorista
2. Tecnico TV 7. Meccanico
3. Radiotelegrafista 8. Elettrauto
4. Disegnatore edile 9. Elettricista
5. Disegnatore meccanico 10. Capo mastro

Speli.
SCUOLA -

Facendo una croce X su questo quadratino I I vi 
comunico che desidero ricevere anche il 1° Gruppo di 
lezioni del Corso sottolineato contrassegno di L. Ì387 
tutto compreso. CIÒ PERÒ NON MI IMPEGNE­
RÀ PER II PROSEGUIMENTO DEL CORSO.

POLITECNICA 
ITALIANA

Cognome e Nome

Vis

Città

Prov

Viale
Regina Margherita
294/ ROMA
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